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L’Associazione delle Comunità Istriane
alla Foiba di Basovizza

Nelle giornate di novem-
bre, dedicate al ricordo 
di quanti hanno sacrifi ca-

to la propria vita per l’afferma-
zione degli alti ideali di Patria 
e di libertà, l’Associazione del-
le Comunità Istriane ha porta-
to a compimento la tradizionale 
celebrazione rievocativa, volen-
do così signifi care il comune 
dovere di testimoniare attenzio-
ne e affetto verso i protagonisti 
della Storia giuliano-dalmata.
Giovedì 2 novembre, come è 
ormai consolidata tradizione, 
una delegazione dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane 
con i labari delle singole Comu-
nità si è recata alla Foiba di 
Basovizza, sul Carso triestino, 
per ricordare tutti i Caduti e tut-
ti i conterranei che tragicamen-
te hanno trovato la morte nelle 
aspre cavità dell’Istria durante 
gli anni della guerra e dell’occu-
pazione titina.
Dopo la deposizione della coro-
na d’alloro presso il Monumento 
Nazionale, don Davide Chersi-
cla - da poco nominato Cappel-
lano uffi ciale dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane - ha 
benedetto questo luogo di mor-
te e di sacrifi cio, pregando per 
tutti i defunti dei confl itti bellici.
Il presidente dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane dott. 
David Di Paoli Paulovich ha 
ricordato le vittime delle Foibe e 
il loro tragico destino, invitando 
tutti i presenti ad un momento di 
raccoglimento.
La lettura della commoven-
te Invocazione per le Vittime 
delle Foibe, scritta nel 1959 
dal Vescovo di Trieste mons. 
Antonio Santin, ha quindi con-
cluso tale doverosa e sentita 
cerimonia.
Immancabile appuntamento 
la riunione conviviale a Draga 
Sant’Elia presso la “Locanda 
Mario”, luogo tanto caro per gli 
amici dell’Associazione, gestito 
con professionalità e ospitali-
tà dalla gentile signora Adriana 
Lupidi.

Alessandra Norbedo

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane alla Foiba di Basovizza

Il vicepresidente Bruno Liessi e il quasi novantenne Giovanni Braico, papà del 
compianto presidente Manuele, portano la corona d’alloro con il tricolore (a sini-
stra); Livio Zoppolato con la bandiera della Comunità di Buie d’Istria, Massimo 
Cimador con il labaro dell’Associazione, Alessandra Norbedo e Pietro Todaro 
con la bandiera della Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco (a destra)

Momento conviviale presso la “Locanda Mario” a Draga Sant’EliaDon Davide Chersicla, Cappellano dell’Associazione delle Comunità Istriane, pre-
ga per le vittime delle Foibe, circondato dai labari delle Comunità di Santa Dome-
nica di Visinada, Pinguente, Rozzo, Sovignacco, Piemonte, Buie e Verteneglio

I partecipanti alla cerimonia, dopo aver deposto la corona d’alloro, ascoltano 
in raccoglimento la preghiera di don Davide (fotografi e di Alessandra Norbedo)

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane dott. David Di Paoli 
Paulovich ricorda le vittime delle Foibe
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Comunità di
Visignano d’Istria in esilio

SABATO 9 DICEMBRE 2017 alle ore 17.30
la Comunità di Visignano d’Istria in esilio organizza una 
festa per lo scambio degli auguri di Natale nella sala “don 
Francesco Bonifacio” di via Belpoggio 29/1.

Nell’occasione ci sarà un ricco rinfresco
offerto dalla Comunità

Saremmo grati se le nostre brave compaesane, nonché esperte 
cuoche, facessero dono dei loro dolci tradizionali. Verranno 
premiate tre signore con cesti natalizi, estratti a sorte.
Per informazioni telefonare ai seguenti numeri di telefono:
Maria Stella Pocecco 040.418855
Nello Gasperini 040.943217
Giuseppe Buchich 040.811339
Vito Rusalem 040.382102

Visignano d’Istria, via della Stazione

Visignano d’Istria, piazza Dante, 1938

COMUNITÀ ISTRIANA EX ALUNNI
DI PADRE DAMIANI

Gli amici dello “Zandonai” si riuniranno

GIOVEDÌ 14 DICEMBRE 2017
alle ore 17.00

nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane
in via Belpoggio n. 29/1.

Da molti anni gli ex alunni di Padre Damiani si incon-
trano nella ricorrenza del Santo Natale e delle festività 
di fi ne anno.
Sarà ancora un’opportunità per rivedersi nello spiri-
to di genuina amicizia, cementata da indimenticabili 
comuni ricordi, per brindare assieme e per scambiarsi 
gli auguri.

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane
si ritroveranno nella sede di via Belpoggio 29/1 a Trieste

Domenica 17 dicembre 2017
Ore 16.30, sala “don Francesco Bonifacio”
Santa Messa celebrata da don Davide Chersicla, 
cappellano dell’Associazione, e accompagnata dal Coro 
dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto dal 
maestro dott. David Di Paoli Paulovich
Ore 17.30, sala “don Francesco Bonifacio”
Massimiliano Liessi e Laura Salvador interpreteranno 
Traviata e Bohème da Opere liriche spiegate al popolo 
di Carlo De Dolcetti con l’accompagnamento musicale 
di Andrea Alessio

Violeta Valerì xe una doneta giovine, bela
e cariga de bori, nata per comportarse de ziveta

e farse cortegiar de tuti i siori…
La Bohème xe la storia francese

de una dita de quatro alegri amizi bontemponi,
artisti sbarazini e fanfaroni,

che la prinzipia e termina in sofi ta…

Partecipate numerosi
nel fraterno spirito del Natale!

Torno el fogoler

RASSEGNA D’ARTE CONTEMPORANEA
DELLA BIENNALE GIULIANA D’ARTE 

10 ARTISTI
PER L’ESODO 1947-2017
La Biennale Giuliana d’Arte, in collaborazione con l’Associa-
zione delle Comunità Istriane,  presenta una rassegna d’arte 
contemporanea dal titolo 10 artisti per l’esodo, sezione di-
staccata della XIV Biennale triestina in ricordo del settante-
simo anniversario dell’esodo giuliano-dalmata.
La mostra viene allestita nella sala “don Francesco Bonifa-
cio” in via Belpoggio n. 29/1 a Trieste

DAL 6 AL 15 DICEMBRE 2017
con il seguente orario: 10.00-12.00 e 17.00-19.00

sabato escluso
L’inaugurazione verrà fatta mercoledì 6 dicembre 2017 alle 
ore 17.30 dal curatore della rassegna architetto Luigi Pi-
tacco e dalla dottoressa Alessandra Norbedo direttore del 
mensile “La nuova Voce Giuliana”.

Gli inviti sono stati formulati ai seguenti artisti:
Rappresentanti istriani:

Vera Cecchi, Elsa Delise, Pier Paolo Frausin, Paolo Giorio,
Loredana Riavini, Bruno Tommasini, Livio Zoppolato

Rappresentanti regionali:
Renato Manuelli, Diego Valentinuzzi

Rappresentanti della Comunità degli Italiani in Istria:
Claudio Ugussi, Fulvia Zudich

TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

Associazione delle Comunità Istriane, 19 novembre 2016 - abiti per sognare 
durante la sfi lata dello scorso anno (ph. Luigi Leaci)

La mitica SFILATA DI “FINE ANNO”
è ormai alle porte!!!

SABATO 2 DICEMBRE 2017
alle ore 17.30

nella sede dell‛Associazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio n. 29/1 le nostre 
provette sarte mostreranno le loro creazioni 
dopo un anno di intenso e profi cuo impegno.
Abiti da pomeriggio e completi d‛alta sera, 
tailleur arricchiti da accessori a tema, gonne, 
calzoni e bluse per una sfi lata - come da 
tradizione - scoppiettante!!!

Comunità di Piemonte d’Istria

SABATO 11 NOVEMBRE 2017
ALLE ORE 15.30

presso la cappella del cimitero di Sant’Anna a Trieste
è stata celebrata una Santa Messa 

a suffragio di tutti i defunti di Piemonte d’Istria 
organizzata dal Comitato della Comunità Tarcisio Delisecompie 90 anni

Tarcisio Delise isolan il 17 ottobre scorso ha compiuto 
la bella età di 90 anni e così ci ha scritto:

Ringrazio Dio per il traguardo dei 90 anni e ringrazio 
“La nuova Voce Giuliana” che mi da la possibilità di 
comunicarlo.
Un caro saluto agli isolani e a tutti gli istriani, fi umani 
e dalmati sparsi per il mondo; un affettuoso ricordo ai 
nostri defunti che dormono il sonno della pace.
Tarcisio

La Redazione del 
giornale e gli isolani 
tutti salutano questo 
festeggiato speciale al 
quale augurano salute, 
serenità e morbin che 
non guasta mai.

Chi desiderasse proporre appuntamenti e/o incontri culturali in 
sede è pregato di informare la Segreteria dell’Associazione delle 
Comunità Istriane o la Redazione del giornale entro il 30 di 
ogni mese in modo da poter inserire tale avviso nel calendario 
associativo con largo anticipo.

Si ricorda ai gentili lettori che “La nuova Voce Giuliana” per ora 
è mensile, pertanto i tempi di pubblicazione sono molto dilatati.

La nuova



ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
SABATO 16 DICEMBRE 2017 ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste

il maestro dottor David Di Paoli Paulovich presenterà il libro di Ezio Barnabà

VERTENEGLIO SUONAVA E CANTAVA

Saranno presenti il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane 
e il Coro della Comunità degli Italiani di Verteneglio
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SERATA DI POESIA DEL RICORDO 2018
DEDICATA A FIUME

LUNEDÌ 5 FEBBRAIO 2018
alle ore 17.00

nella sala “don Francesco Bonifacio” in via Belpoggio 
29/1 avrà luogo il tradizionale incontro culturale che, 
di anno in anno, celebra un particolare territorio istria-
no attraverso i versi lirici.
Si invitano pertanto i poeti e i verseggiatori dell’eso-
do vissuti a Fiume a partecipare alla serata mettendo-
si in contatto con la segreteria dell’Associazione delle 
Comunità Istriane (tel. 040.314741) o con l’ideatrice 
della manifestazione signora Carla Pocecco al seguente 
indirizzo email: carla.pocecco@libero.it

A conclusione della serata sarà proclamata la

POESIA DEL RICORDO 2018

Lo scorso anno, durante la serata della Poesia del Ricor-
do 2017 dedicata ad Albona e al suo territorio, fra le li-
riche più votate spiccavano quelle della signora Gianna 
L. B., istriana nata appunto ad Albona, la quale - 53 
anni fa, a vent’anni - lasciò la sua amata terra per vivere 
in Canada.
Oggi la nostra lettrice signora Gianna ci ha “donato” que-
sta nuova poesia dedicata alla suocera Luigia, nata a Fiu-
me, i cui occhi colmi di rimpianto testimoniano il dolore 
della nostra gente sradicata in luoghi lontani.

MAMMA LUIGIA
Mamma
nei tuoi ricordi avvolta, ti rivedo ancora, il tuo sguardo lontano 
forse in cerca di qualcosa profondo nascosto nel tuo cuore
ti guardo e non ti accorgi.
I tuoi occhi dolci lontani rispecchiano nostalgia dei tempi tuoi
serenità interrotta bruscamente da eventi di�  cili
di quei tempi tumultuosi.
Dove ti portano i ricordi, mamma?
Lo sai solamente tu.
Il silenzio sussurra mentre io ti guardo teneramente
bella nella tua età avanzata
non servono risposte alle mie domande
fatte nel silenzio del crepuscolo
i tuoi occhi colmi di rimpianto rivelano tutto
Mamma

Gianna
Sei ricordata sempre con profondo amore

novembre 2013

La banda di Verteneglio nel periodo austro-ungarico
(collezione Comunità degli Italiani di Verteneglio)

LEGGE SLOVENA DEI TORTI
AGLI ESULI VERRANNO NEGATI

MOLTI RISARCIMENTI
Nell’ambito dei risarcimenti previsti dalla Legge dei Tor-
ti, dal mese di agosto il Ministero della Giustizia sloveno 
ha applicato il Memorandum di Londra del 1954, introdu-
cendo una variante che riguarda tutti i profughi istriani, 
fi umani dalmati che si siano serviti del permesso d’uscita 
rilasciato dalle autorità jugoslave nei territori dell’ex Ju-
goslavia. 
Tali permessi sono tutt’oggi negli Archivi di Stato della 
Repubblica di Slovenia: si tratta di liste di nominativi a nu-
cleo familiare con annesso un elenco di beni che i profughi 
avevano chiesto di portare con loro. Con tale permesso il 
profugo diventa “esule” e dunque non più persona costret-
ta a fuggire dalla sua terra come il “profugo”, cioè colui 
che è dovuto scappare dalle proprie terre. 
In pratica, intere famiglie sono esodate in Italia con il per-
messo di via, cioè un documento dove vi erano anche scrit-
ti tutti i beni che avevano chiesto e portato con sé: grazie a 
questo foglio i nostri connazionali potevano poi chiedere 
la carta d’identità ed i documenti necessari per lavorare e 
stabilizzarsi, mentre oggi per Lubiana si tratta di un’atte-
stazione dello status di optante (come se tale opzione fosse 
stata esercitata liberamente e non per fuggire da un clima 
persecutorio nei confronti del gruppo nazionale di appar-
tenenza) e non di profugo. 
Dunque molte istanze inviate dal 2015 al Ministero della 
Giustizia di Lubiana, non ancora evase, saranno respinte 
se i richiedenti risulteranno possessori del permesso d’u-
scita dai territori appartenenti all’ex Jugoslavia ora facenti 
parte della Repubblica slovena. 
Il Memorandum d’intesa di Londra fu un accordo sotto-
scritto il 5 ottobre 1954 fra i governi d’Italia, del Regno 
Unito, degli Stati Uniti e della Repubblica Federativa Po-
polare di Jugoslavia, concernente il regime di amministra-
zione provvisoria del Territorio Libero di Trieste (TLT), 
previsto dall’allegato VII del Trattato di Parigi (10 febbra-
io 1947).
Il Trattato di Parigi disponeva la perdita automatica della 
cittadinanza per tutti i cittadini italiani che, al 10 giugno 
1940, erano domiciliati in territorio ceduto dall’Italia ad 
un altro Stato e per i loro fi gli nati dopo quella data, fatta 
salva la facoltà di optare per la cittadinanza italiana entro 
il termine di un anno dall’entrata in vigore del trattato stes-
so. Si dava inoltre facoltà allo Stato, al quale il territorio 
era ceduto, di esigere il trasferimento in Italia dei cittadini 
che avessero esercitato l’opzione suddetta, entro un ulte-
riore anno. Tale clausola, di cui la Repubblica Socialista 
Federale di Jugoslavia si avvalse, determinò il fenomeno 
dell’esodo giuliano dalmata dell’immediato dopoguer-
ra. Lo Stato al quale i territori erano stati ceduti, tuttavia, 
avrebbe dovuto assicurare il godimento dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali, ivi comprese la libertà di 
espressione, di stampa e di diffusione, di culto, di opinione 
politica e di pubblica riunione a tutti i residenti nel terri-
torio stesso.  

Federica Cocolo 
Vice Presidente Ancas Contro gli Abusi&Soprusi 

Referente all’assistenza dell’Associazione Nazionale
Venezia Giulia e Dalmazia e del Comitato provinciale di Trieste 

anvgdtrieste@gmail.com  - leggedeitori@anvgd.it 

Aveva fretta; ed è nata il 25 agosto 2017 alle 
ore 10.09 la nostra piccola Laura, gioia dei suoi 
genitori Franco Savadori e Cristina Picherle, 
nonché dei nonni materni Irene Zinna e Pino 
Savadori e dei nonni paterni Wanda e Giorgio 
Picherle!
Un altro piccolo anello di giunzione tra il pas-
sato, presente e futuro.
Nel suo DNA infatti è presente anche una par-
te dell’Istria, di Pinguente!
Quale grande gioia per la sua bisnonna, Olim-
pia Lovisatti, se fosse stata viva!

La Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco e 
la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” dan-
no il benvenuto alla dolce Laura augurandole 
un roseo futuro, si congratulano vivamente con i 
felici genitori e abbracciano a� ettuosamente i su-
per nonni Irene e Pino sempre presenti nella vita 
associativa del nostro sodalizio.
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Laura, una piccola… Pinguentina!

COMUNITÀ DI LUSSINPICCOLO
Borsa di Studio “Giuseppe Favrini”

di Euro 2.000,00
annuale e ripetibile per il corso di studi universitari 
successivi al triennio di base per il conseguimento 
della laurea specialistica

BANDO DI CONCORSO PER GLI ANNI 2018-2019
Per ricordare il dottor Giuseppe Favrini, esule, cofon-
datore della Comunità di Lussinpiccolo, Associazione 
italiana dei Lussignani non più residenti sull’Isola, at-
tuario, dirigente d’azienda, appassionato insegnante, 
profondamente legato alle sue radici isolane e agli 
Ideali di Patria, la moglie Renata Fanin Favrini isti-
tuisce una borsa di studio a favore di uno studente 
universitario discendente da una famiglia di esuli 
dalla Venezia Giulia, Isole Quarnerine e Dalmazia, 
appartenente a nucleo familiare associato alla 
Comunità di Lussinpiccolo o ad altra Comunità di 
esuli.
Possono fare domanda gli studenti che abbiano con-
cluso con ottimo profi tto il corso universitario trienna-
le in una Università italiana e intendano proseguire 
gli studi. A parità di merito sarà data la preferenza a 
coloro che abbiano interessi per la cultura dei paesi 
d’origine.
L’ammontare della borsa verrà diviso in 2 rate seme-
strali uguali di Euro 1.000,00 ciascuna. 
La concessione delle annualità successive alla prima 
saranno subordinate ai risultati conseguiti nei seme-
stri precedenti.

Le domande devono pervenire entro il 28 febbraio 
2018 indirizzate alla Comunità di Lussinpiccolo, via 
Belpoggio n. 25, 34123 Trieste, cell. 392.8591188, 
tel. 040.305365, e-mail r.favrini@alice.it o licia.gia-
drossi@alice.it e corredate dai seguenti documenti:
- cittadinanza italiana
- appartenenza ad associazione di esuli
- fotocopia del libretto universitario o del diploma di 

laurea triennale
- fotocopia dell’iscrizione al IV anno di laurea

La valutazione delle domande e dei candidati per l’at-
tribuzione della borsa di studio sarà effettuata da una 
Commissione, il cui giudizio è inappellabile.
La composizione della Commissione è defi nita dal 
regolamento depositato presso la Comunità di Lus-
sinpiccolo, Trieste, via Belpoggio n. 25.
Gli importi delle rate semestrali della Borsa di Stu-
dio saranno consegnate in occasione delle riunioni 
annuali della Comunità di Lussinpiccolo, nei mesi di 
marzo e di novembre 2018. 

 il segretario generale
 dott.ssa  Licia Giadrossi-Gloria

COMUNITÀ DI LUSSINPICCOLO ONLUS
iscritta al n° 331

del Registro generale del Volontariato del FVG
CF 90079060324

Sede in via Belpoggio n. 25, 34123 Trieste
tel. 392.8591188  - licia.giadrossi@alice.it
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La Società Filarmonica 
di Sant’Apollinare uni-

tamente alla Cappella Mu-
sicale del Santuario di San-
ta Maria Maggiore a Trieste 
hanno edito il corposo vo-
lume dal titolo La festa cit-
tadina della Madonna della 
Salute a Trieste. Miracolo, 
devozione e liturgia scrit-
to dal cav. Maestro dott. 
David Di Paoli Paulovich, 
da poco eletto presidente 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, musicolo-
go, compositore, direttore 
della Cappella musicale di 
Santa Maria Maggiore.
Il volume commemorativo, 
realizzato in collaborazione 
con la Provincia di Trieste, 
con la Fondazione CRTrie-
ste e con il sostegno di pri-
vati, colma un vuoto seco-
lare, non essendo mai stato 
edito a Trieste un libro che 
ripercorra l’origine e la sto-
ria della festa, ancora tan-
to popolare, insieme con la 
memoria dei fatti tragici del 
1849 e del provvidenziale 
intervento legato all’inter-
cessione della Madonna. La 
Festa cittadina della Ma-
donna della Salute, infatti, 
commemorata solennemen-
te dal 1849 e indulgenzia-
ta col breve di Pio IX del 
1862, fu proclamata “festa 
della città di Trieste” con 
decreto di data 16 maggio 
1854.
E proprio su tale interessan-
te e storica narrazione si è 
svolta la presentazione del 
volume lo scorso 23 genna-
io, nel pomeriggio, presso il 
Teatro della Parrocchia di 
Santa Maria Maggiore in via 
del Collegio n. 6 a Trieste.
Giuseppe Cuscito, profes-
sore ordinario di Archeolo-
gia cristiana all’Università di 
Trieste, con ricchezza di par-
ticolari ha presentato il volu-
me, corredato dalla prefazio-
ne dell’autore, dalla presen-
tazione del Rettore del San-
tuario di S. Maria Maggiore 
e da una corposa bibliografi a.
Tale volume consta di tre 
capi: Le manifestazioni po-

PER RICHIEDERE IL LIBRO
telefonare al numero 333.4576218

oppure inviare una mail a info@fi larmonicatrieste.it

NUOVO CORPOSO VOLUME DEL MAESTRO DOTT. DAVID DI PAOLI PAULOVICH

La festa cittadina della Madonna della Salute a Trieste 
M I R A C O L O ,  D E V O Z I O N E  E  L I T U R G I A

NELL’ESTATE DEL 1849
IL COLERA COMPARVE A TRIESTE
La città aveva già provato tale terribile epidemia nel lon-
tano 1600 ed aveva eretto, a ringraziamento dello scam-
pato pericolo, la chiesa di San Rocco in Piazza Grande.
Nel 1849 il contagio fu causato dalla povertà ed indigenza 
degli abitanti, dalla scarsa igiene, dalle merci e dai mari-
nai provenienti dall’Oriente. Fatto sta che molte furono le 
vittime di quel tremendo fl agello - defi nito da Domenico 
Rossetti la “maledetta peste moscovita” - proprio per la 
mancanza di profi lassi: si facevano, ad esempio, ancora 
i funerali per i morti di colera, aumentando così il rischio 
di contagio. Su 60.000 abitanti allora morirono 2.353 per-
sone - come racconta un resoconto de Il Piccolo datato 
1911 - tanto che i becchini dovettero rimanere vestiti tutto 
il giorno di nero per poter accorrere alle chiamate. La città 
di Trieste odorava di ginepro, spiega Di Paoli nel libro, in 
quanto le bacche e gli arbusti erano considerati disinfet-
tanti. Tè caldo, melissa e menta riscaldavano il malato, 
mentre i cosiddetti “portantini della sanità” raccoglievano 
gli infetti improvvisi.
In quell’annus horribilis 1849, dopo il debole risultato della 
medicina, Trieste si affi dò alla religione, a quella “Madon-
na dei Fiori” tanto venerata che - dopo il passaggio del 
colera - venne appellata “Madonna della Salute”. All’inizio 
la statua della “Madonna dei Fiori, realizzata in marmo 
di Carrara, risiedeva nella Cappella Conti in Cittavecchia: 
la Confraternita dei Calafati (cioè coloro che impermea-
bilizzavano le barche con il catrame) portò a spalla, in 
processione, la statua della Madonna dalla chiesa di San-
ta Maria Maggiore, attraverso il Corso, alla Cattedrale di 
San Giusto. Tale seguitissima precessione avvenne il 13 
ottobre 1849 “con offi cio divino, onde implorare all’Altissi-
mo la cessazione del cholera e pace ai defunti”.
In pochi giorni, miracolosamente l’epidemia scomparve.
Pe ringraziare la Madre di Gesù, il 21 novembre 1849, 
giorno in cui fu comandato di “chiudere i negozi e le indu-
strie di qualsiasi genere”, si celebrò una festa votiva con 
la statua della Madonna ornata da splendidi fi ori, portata 
in processione dalla Confraternita della Salute, e seguita 
dalle massime autorità civili e religiose. Tale Confraterni-
ta della Salute già esisteva nella Chiesa di santa Maria 
Maggiore in quanto, dal 1827, nell’edifi cio sacro vi era un 
altare apposito dedicato alla Madonna della Salute, cura-
to da una pia unione di confratelli e consorelle.
Dal lontano 21 novembre 1849, pertanto, per ringraziare 
Maria nostra protettrice, ogni anno si festeggia solenne-
mente la Madonna della Salute, ricorrenza proclamata 
“festa della città di Trieste” con decreto di data 16 maggio 
1854.

UN’ULTIMA CURIOSITÀ
Perché Trieste scelse proprio la “Madonna dei Fiori” a 
protezione della città?
La statua in marmo di Carrara risale al 1500 e fu trovata 
dall’oste Fior nel proprio giardino (“Fior” perché aveva un 
prato di fi ori o perché così si chiamava la sua osteria). Egli 
la posizionò all’interno di una edicola vicino ad un campo 
di bocce. Un’altra voce riporta che fu rinvenuta dalla Con-
fraternita dei Calafati in una osteria vicino al castello e 
trasportata dapprima nell’androna delle Pancògole e suc-
cessivamente nella Cappella Conti, in Cittavecchia, sede 
appunto dei Calafati.
Comunque sia il suo ritrovamento, la Madonna detta “dei 
Fiori” fu un giorno colpita da un giocatore di bocce arrab-
biato per aver sbagliato un colpo: iniziarono a “sgorgare 
alcune gocce rosse come sangue”. Da allora la Madonna 
fu detta anche “della Borèla” in quanto “borèla” era la boc-
cia da gioco.
Il Vescovo di Trieste Mons. Antonio Santin, nel 1957, fece 
collocare la statua cinquecentesca in una nicchia all’uopo 
predisposta presso l’ingresso del palazzo dell’INAIL, in 
via del Teatro Romano, luogo dove sorgeva anticamente 
la Cappella Conti.

polari del culto a Maria 
nell’area alto-adriatica; la 
Festa della Madonna della 
Salute a Trieste (con parti-
colare analisi anche della 
Festa a Venezia e nel do-
minio veneto, La Madonna 
dei Fiori o della Borèla, Il 
colera a Trieste nel 1849, Il 
miracolo e la processione 
di ringraziamento, La Fe-
sta, la Messa pontifi cale e 
la processione, La Musica 
per la festa della Salute, La 
confraternita della Madon-
na della Salute a S. Maria 
Maggiore, Devozioni del-
la Confraternita della Ma-
donna della Salute, Statuti); 
Liturgia e preghiere alla 
Madonna della Salute (con 
un attento sguardo alla Li-
turgia della Madonna della 
Salute il 21 novembre, le 
Orazioni alla Beata Vergi-
ne della Salute, gli Inni al-
la Beata Vergine secondo 
la Tradizione della Chiesa 
Tergestina, le Trascrizioni 
musicali).
Dopo la disamina del prof. 
Cuscito e l’intervento del 
moderatore avvocato An-
drea Melon, il maestro Da-
vid Di Paoli ha accompa-
gnato al piano la cantante 
signora Flora Porporati, la 
quale ha eseguito l’Ave Ma-
ria di grazia fi ore di Luigi 
Ricci.
Sullo sfondo scorrevano le 
rare immagini di Trieste an-
tica.
L’Arcivescovo di Trieste 
Mons. Giampaolo Crepal-
di, presente in sala, ha quin-
di preso la parola per rin-
graziare l’autore dell’otti-
mo lavoro svolto augurando 
nell’occasione all’uditorio e 
all’umanità tutta pace, sere-
nità e prosperità per la bene-
vole intercessione della Ma-
donna della Salute.
Alcuni rappresentanti del-
la Associazione delle Co-
munità Istriane hanno par-
tecipato volentieri a questa 
interessante ed esaustiva 
presentazione congratulan-
dosi vivamente con l’amico 
David per l’impegnativa ri-
cerca.

Alessandra Norbedo

Trieste, 23 gennaio 2017 
Teatro della Parrocchia di Santa Maria Maggiore 
Il prof. Giuseppe Cuscito presenta il volume La festa cittadina della 
Madonna della Salute a Trieste. Miracolo, devozione e liturgia (da sini-
stra l’autore dott. David Di Paoli Paulovich, il prof. Cuscito e il mode-
ratore avvocato Andrea Melon)

Il maestro Di Paoli Paulovich accompagna al piano la cantante Flora 
Porporati nell’esecuzione dell’Ave Maria di grazia fi ore di Luigi Ricci

L’Arcivescovo di Trieste Mons. Giampaolo Crepaldi porta il saluto ai 
presenti (fotografi e di Fulvio Rimani)

L’autore del volume dott. David Di Paoli Paulovich con il Rettore e par-
roco del Santuario di Santa Maria Maggiore p. Alessandro M. Calloni

Foto di gruppo, dopo la presentazione, con alcuni amici dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane (Lidia Paoletti, Erminia Dionis Bernobi, 
Arianna Novacco, Alessandra Norbedo, Rita Rusconi Cescutti)

Il Santuario della Madonna della Salute a Trieste

Santino della Madonna della Salute
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Domenica 12 novembre 
2017 alle ore 17.30 nel San-
tuario di Santa Maria Mag-
giore a Trieste i Francescani 
dell’Immacolata hanno dato  
inizio alle celebrazioni so-
lenni in onore della Madon-
na della Salute. 
Nelle nove giornate che han-
no preceduto la Festa, si è 
svolta la Nona Rassegna Co-
rale di Musica Sacra Virgo 
Immaculata - promossa dalla 
Cappella Musicale del San-
tuario, in coorganizzazione 
con la Società Filarmonica 
di Sant’Apollinare e con il 
Comune di Trieste, con il so-
stegno della IV circoscrizio-
ne Città nuova-Barriera nuo-
va, patrocinata dalla Regio-
ne Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia - la quale rassegna ha 
visto impegnati molti cori 
cittadini e regionali. 
La festa cittadina della Ma-
donna della Salute si festeg-
gia solennemente dal 1849, 
quando a Trieste scoppiò 
un’epidemia di colera che in 
poco tempo mietette miglia-
ia di vittime ma fu vinta per 
intercessione della Madonna 
della Salute in seguito alla 
processione del 13 ottobre 
1849. Da allora i Triestini 
ogni 21 novembre accorro-
no in migliaia al Santuario 
dinanzi all’immagine sacra 
solennemente esposta, aven-
te fama taumaturgica. La 
Festa, indulgenziata da Pio 
IX nel 1862, fu proclamata 
“Festa della città di Trieste” 
nel 1854. 
Le celebrazioni si sono sus-
seguite per nove giorni, cul-
minando nella giornata del 
21 novembre con la Festa 
della Madonna della Salute. 
Dal 12 al 20 novembre è sta-
ta celebrata una Santa  Mes-
sa solenne alle ore 18.30, 
che ha visto coinvolte nel 
ministero del canto liturgico 
numerose corali. 
La giornata inaugurale di 
domenica 12 novembre, 
inizio della Novena, è stata 
aperta alle ore 17.30 dal can-
to del Vespro votivo della 
Madonna in lingua latina nei 
toni popolari patriarchini, 
mentre alle 18.30 l’accom-
pagnamento musicale è sta-
to affi dato al Gruppo Corale 
Orchestrale Santa Cecilia 
della Basilica Patriarcale di 
Grado (“Messa Santa Cate-
rina”). 
Le celebrazioni dei giorni 
seguenti, tutte alle ore 18.30, 
sono state solennizzate dal 
canto di diverse corali. Lu-
nedì 13 novembre è stato il 
momento del Coro dell’As-
sociazione Nazionale Alpi-
ni di Trieste “Nino Baldi” 
(“Missa Brevis” di I. Brée); 
martedì 14 novembre del 
Coro dell’Associazione Na-
zionale Carabinieri della 
Sezione di Trieste (“Messa 
San Martino” di L. Bottaz-
zo); mercoledì 15 novem-
bre dell’Associazione Corale 
Rainer Maria Rilke di Duino 
Aurisina - Trieste (“H-moll 

Mise” di H. Làszlò); giove-
dì 16 novembre del Coro 
“Sveti Jernej’’ della Par-
rocchia di San Bartolomeo 
Apostolo di Opicina (“Slo-
venska Maša” di U. Vrabec); 
venerdì 17 novembre del 
Coro “Primo Vere’’ di Ron-
chi dei Legionari di Gorizia 
(“Missa Parochialis in ho-
norem Sancti Mauritii” di 
W. Menschick); sabato 18 
novembre alle ore 18.00 
del Coro “San Rocco’’ di 
Turriaco di Gorizia (“Messa 
San Giuseppe” di L. Ricci). 
Domenica 19 novembre 
alle ore 18.30 ha cantato il 
coro Arrigo Tavagnacco di 
Manzano  di Udine (“Missa 
Sanctae Familiae” di V. Mi-
serachs Grau). 
Lunedì 20 novembre, vi-
gilia della Festa, la Coral di 
Lucinis di Lucinico (Gori-
zia) alle ore 18.30 ha conclu-
so le giornate preparatorie di 
preghiera (“Missa Alme Pa-
ter” in festis B.V.M.). 
L’indomani, Festa della Ma-
donna della Salute, martedì 
21 novembre alle ore 11.00 
ha avuto luogo la solenne 
Santa Messa Pontifi cale del 
Vescovo di Trieste, Arci-
vescovo Mons. Giampaolo 
Crepaldi, alla presenza delle 
autorità cittadine. La funzio-
ne è stata accompagnata dai 
canti della Cappella Musi-
cale del Santuario di Santa 
Maria Maggiore che ha ese-
guito, come per tradizione, 
la “Missa Sancta Maria” del 
compositore triestino Giu-
seppe Rota, scritta espres-

Chiesa della Madonna della Salute a Venezia

La splendida immagine della Madonna con il 
Bambino, la Mesopanditissa, proveniente da Can-
dia e qui collocata nel 1670

La Basilica della Madonna della Salute a Venezia, 
edifi cata dal Longhena in stile barocco

Il luminoso interno della Basilica con le sei cappelle laterali

Non solo Trieste, però!
Anche Venezia, nella sua malinconi-
ca bellezza, racchiude un gioiello ar-

chitettonico molto noto, la maestosa ed impo-
nente chiesa della Madonna della Salute. La 
sua cupola caratterizza lo scenario del bacino 
di San Marco da più di trecento anni, testimo-
nianza autorevole dell’altissima spiritualità 
che segnò il Seicento veneziano.
Tale edifi cio fu voluto dalla Serenissima 
come preghiera e come ringraziamento alla 
Vergine Madre di Dio per preservare la città 
di Venezia dalla terribile peste del 1600, peste 
talmente dolorosa da essere descritta da Ales-
sandro Manzoni ne I Promessi Sposi.
Su delibera del Doge Nicolò Contarini e del 
Senato ebbero inizio le processioni votive alla 
Madonna onde scongiurare ulteriori morti e, 
nel novembre 1631, la peste cessò. Così il 
Doge scrisse all’epoca: Prega per nu el Divin 
to Fio parkè el salva li fi oli soi, ke el para 
via e el désfa sto tremendo mal ke ne roxega 
le nostre vene, ke copa tanta xente, ke fa de-
sparìr li To servidori. Contentite de sto umile 
dono de un Tempio indove ke li nostri fi oli, 
e li fi oli de li so fi oli, tuti li ani li vegnarà a 
ringrasiarte a Ti Auxiliatrice e Avocada de sta 
nostra Veneta Serenissima Repubblica.
E infatti la prima pietra della fabbrica venne 
posta il primo aprile 1631 e cinquant’anni più 
tardi, il 9 novembre 1687, tale Tempio votivo 
edifi cato dal celeberrimo Longhena con uno 
stile barocco di elevatissima fattura venne 
solennemente consacrato dal Patriarca Alvi-
se Sagredo anche se già da qualche anno si 
era iniziato ad offi ciare la Santa Messa al suo 
interno.
Alla Basilica, che si trova affacciata all’im-
bocco del Canal Grande, si ha accesso da una 
imponente gradinata che sembra quasi emer-
gere dall’acqua per poi continuare fi no all’in-
gresso del Santuario.
Caratteristica è la doppia cupola, quella mag-
giore ideata pensando alla Corona del Rosa-
rio e quella detta minore che funge da vero 
santuario.
Sulla sommità della cupola maggiore si trova 
la statua della Vergine con il bastone di Capi-
tana de mar.
Numerose statue decorano la facciata princi-
pale e i lati esterni dell’edifi cio seguendo il 
tema della glorifi cazione di Maria: al di sopra 
del timpano centrale vi è la Madonna con il 
bambino e poi ai lati i principali Profeti Davi-
de, Isaia, Geremia, Daniele.
Vasto e luminoso, l’interno è costituito 
dall’ampio vano della cupola centrale sotto la 
quale si aprono le sei cappelle laterali dedi-

cate alla natività della Madonna, all’Assunta, 
alla presentazione al Tempio di Maria, alla 
Pentecoste, a Sant’Antonio e all’Annuncia-
zione di Maria.
La rotonda minore, invece, costituiva nelle in-
tenzioni del Longhena la cappella vera e pro-
pria o il presbiterio del Santuario. Di forma 
ellissoidale, risulta quasi un palcoscenico con 
l’altare di fondo che costituisce il punto foca-
le per il fedele che giunge in Basilica.
Maestoso è l’altare maggiore, arricchito sulla 
sommità dal gruppo marmoreo di Le Court 
che rappresenta la Vergine con il Bambino in 
braccio sopra un masso di nubi con tre putti 
angelici ai piedi. Un angelo con la fi accola 
caccia la peste che fugge precipitosa mentre 
una donna, riccamente adornata, ricorda la 
città di Venezia che sta supplice in ginocchio 
ai piedi della Madonna.
Al centro dell’altare si trova la splendida im-
magine della Madonna con il Bambino, la 
Mesopanditissa, mediatrice di pace, dal volto 
ombrato e dagli occhi penetranti, qui colloca-
ta nel novembre del 1670. Proveniente dall’i-
sola di Candia (odierna Creta), fu portata a 
Venezia dal Morosini quale dono al termine 
della guerra omonima. Venne chiamata Me-
sopanditissa proprio perché dinanzi alla sua 
immagine i veneziani e i candiotti, nel 1264, 
avevano posto fi ne alla guerra che li aveva vi-
sti coinvolti per un sessantennio.
Il suo appellativo, però, forse deriva anche dal 
giorno in cui essa veniva festeggiata, giorno 
che cadeva a metà tra il Natale e la Presenta-
zione del Signore, chiamato dai greci “festa 
dell’Ipapante”, cioè festa dell’incontro con 
Cristo. Con Maria, la “Ipapantissa”, ci si in-
contrava prima, per essere poi guidati da Lei 
al cospetto di Cristo.
Dietro l’altare si apre un ampio spazio rettan-
golare con le statue dei Santi antipeste e lo 
splendido coro ligneo realizzato su probabile 
progetto del Longhena tra il 1679 e il 1681 
con 25 stalli superiori e 15 inferiori: lo sovra-
sta la cantoria con l’organo costruito da Fran-
cesco Dacci jr. nel 1782, poi modifi cato dal 
Bazzani all’inizio dell’Ottocento. 
Come uno scrigno prezioso, la sacrestia mag-
giore della Basilica custodisce dodici opere 
del Tiziano e un Tintoretto.
Tanta è la devozione che, ogni 21 novembre, 
Festa della Madonna della Salute, la città di 
Venezia si riempie sino all’inverosimile di fe-
deli e di semplici turisti per il cui defl usso vie-
ne montato un ponte di legno da Santa Maria 
del Giglio alla Punta della Dogana, congiun-
gendo così provvisoriamente le due sponde 
del Canal Grande. 

Festa cittadina della Madonna della Salute
Riti e Musiche nel Santuario di Santa Maria Maggiore a Trieste
IX Rassegna Corale di Musica Sacra “Virgo Immaculata”

– dal 12 al 21 novembre 2017 –

MARTEDÌ 21 NOVEMBRE 2017
alle ore 10.00

il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane
diretto dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich

ha accompagnato la Santa  Messa
 nel Santuario di Santa Maria Maggiore a Trieste
eseguendo la “Messa Santa Lucia” di L. Bottazzo

Madonna della Salute 1953, particolare della celebrazione

samente per la Festa della 
Madonna della Salute. 
La giornata di Festa del 21 
novembre ha visto inoltre  
avvicendarsi anche altri cori 
durante tutte le celebrazioni, 
offi ciate ad ogni ora: alle ore 
8.00 il Coro Edelweiss di 
Trieste (“Missa Brevis” di C. 
Gounod), alle ore 9.00 l’En-
semble Gregoriano Laetare 
di Trieste (“Missa Cum Jubi-
lo”), alle ore 10.00 il Coro 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane di Trieste 
(“Messa Santa Lucia” di L. 
Bottazzo) e alle ore 12.00 
il Coro Milleluci & Virtual 
Ensemble di Trieste (“Missa 
Sancti Ignatii a Laconi” di L. 
Refi ce). 
Nel pomeriggio hanno 
cantato, alle ore 16.00, il 
Družbeni Zbor Zcpz di Trie-
ste (“Slovenska sv. Maša” di 
F. Venturini), alle ore 17.00 
il Coro Silvulae Cantores di 
Trieste (“Kleine Muttergot-
tesmesse” di F. Spranger), 
alle ore 18.00 il Coro Dio-
cesano di Trieste (“Messe du 
Jubilé” di J. P. Lécot) e alle 
ore 19.00 il Coro Illersberg 
di Trieste (“Messe Breve n. 
5” di C. Gounod). 
Al termine della Messa, 
alle ore 20.00, ha chiuso la 
giornata di festa il solenne 
Te Deum di ringraziamento 
e la benedizione della Città 
di Trieste con l’icona della 
Madonna. 

Cappella della Madonna della 
Salute con l’addobbo della Nove-
na e della Festa
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1954-2017: 63 anni trascor-
si in un baleno, tra il primo 
raduno albonese, organizza-
to proprio a Conegliano do-
po l’esodo, e quello di do-
menica 24 settembre, il qua-
rantaquattresimo. 
Me lo ha ricordato Rober-
to Silli mostrandoci raccol-
te di foto, girate fra i tavoli; 
in una c’ero io, quindicen-
ne, che stendevo la bandie-
ra di Albona davanti al Mo-
numento ai Caduti assieme 
a mio fratello Turi e a mia 
sorella Tullia, purtroppo 
scomparsa. Ma basta con i 
ricordi personali. Pensiamo 
al futuro e a tutta la Comu-
nità e ai suoi eredi. Una pri-
ma considerazione è questa: 
nei prossimi incontri, possi-
bilmente di più di un gior-
no, bisognerà prevedere al-
cuni momenti in cui la stret-
ta vicinanza familiare sia 
superabile, altrimenti come 
faranno i nostri eredi a co-
noscersi?
Centoquarantaquattro per-
sone, tra cui parecchi gio-
vani e undici ragazzini: su 
queste due fasce d’età dob-
biamo contare, program-
mando e non solo improv-
visando.
è ora che noi vecchietti (dai 
settanta in su?) ci ritiriamo, 
nel senso che possiamo ve-
nir consultati, possiamo 
partecipare come testimoni, 
ma la gestione passi ad altri.
La giornata del 24 settem-
bre era ormai autunnale, 
piacevole però per l’atmo-
sfera umana. L’accoglienza 
è stata preparata nelle sa-
le della parrocchia di San 

Martino (scelta da Mica 
Boncina). Il sottoscritto, da-
vanti alla chiesa, si è fatto in 
quattro come un vigile per 
le indicazioni ma, essendo 
privo di apparecchi acustici 
dimenticati, deve aver com-
piuto qualche gaffes, spero 
presa con allegria. Vivan-
de e bibite, preventivamen-
te concordate con il parro-
co, sono state “arricchite” 
da dolci albonesi preliba-
ti portati dalle famiglie De 
Marin, Millevoi e Silli: pur-
troppo non ho potuto degu-
stare né le une, e pazienza, 
né le altre, e mi dispiace!
Durante la permanenza in 
parrocchia, dove sono en-
trati i primi ospiti (anche i 
23 albonesi arrivati con la 
corriera e guidati da Tullio 
Vorano e la famiglia Maci-
nelli, proveniente dal Cana-
da), un gruppetto si è reca-

to al Monumento agli Esuli, 
in pietra d’Istria, realizzato 
con il contributo degli esuli 
di Conegliano. 
Il Presidente della 
A.N.V.G.D. provinciale, 
dott. Bruno Dedonà, di ma-
dre istriana, ha commemo-
rato brevemente la nostra 
vicenda, dopo aver depo-
sitato, assieme alla nostra 
nuova Presidente Giulia 
Millevoi, una corona che 
avevo fatto preparare. An-
drea Tenci, di cui ora co-
nosciamo perfettamente le 
origini familiari, grazie al-
la magnifica presentazione 
offerta più tardi, ci ha dato 
l’ordine per l’attenti!
Alle ore 11.30 ha avuto ini-
zio la Santa Messa, a cui è 
seguita la lettura, da parte 
del Parroco, di alcune righe 
che gli avevo consegnato 
da parte di Giulia Millevoi 
e l’intervento sul tema di 
Montsita Viscovi, figlia di 
Mario, per la preghiera dei 
fedeli.
Quindi spostamento del 
gruppo sulle colline retro-
stanti il Castello, al risto-
rante “Le Betulle” (anche 
questa, idea di Mica e Giu-
lio Gobbo), dove siamo sta-
ti accolti in una elegante 
veranda, di fianco alla pi-
scina, e ci siamo divertiti a 
gustare una serie originale 
di antipasti, accompagnati 
da ottimo prosecco e altro. 
Accomodati ai tavoli, siamo 
stati serviti da una schiera 
azzimata di camerieri che, 
con gentilezza, ci hanno 
ammannito piatti prevalen-
temente a base di funghi, la 

S.O.M.S. ALBONA
RICORRENZA DI SAN SEBASTIANO

Domenica 22 gennaio 2017 la Comunità di Albona e Arsia si è ritrovata a Trieste 
per la ricorrenza di San Sebastiano. Ricorrenza che ripropone la rievocazione dei 
fatti storici avvenuti ad Albona il 20 gennaio 1599 quando seicento Uscocchi diedero 
l’assalto alla città e gli Albonesi, con il coraggio della disperazione e con uno strata-
gemma, riuscirono a farli desistere e a porli in fuga.
Era la notte di San Sebastiano ed allora i nostri avi, grati per lo scampato pericolo, lo 
proclamarono protettore della città e fecero voto di celebrare per tale ricorrenza una 
Messa di ringraziamento in suo onore.
Da quel lontano 1599, ogni anno ad Albona e dal 1947 a Trieste, è stato commemo-
rato l’avvenimento con una Messa solenne.
Il ritrovo è avvenuto come di consueto presso la Chiesa della Beata Vergine del Soc-
corso, in piazzetta Santa Lucia n. 2 dove si è celebrata la Santa Messa in memoria 
dell’evento e in ricordo degli albonesi che ci hanno lasciato nel 2016.
La partecipazione è stata molto numerosa, motivata anche dal fatto che durante il 
convivio si sono svolte, come annunciato, le votazioni per le cariche del nuovo Diret-
tivo della Comunità.

A spoglio schede ultimato, il Direttivo è risultato così composto:
Presidente: Millevoi Giulia
Vice presidente: Valdini Massimo
Segretario: Silli Luigi
Consiglieri: Silli Roberto, Tenci Andrea, Lenuzzi Alberto, Picot Angelo, Silli 

Franco, Silli Marzia, Verbano Lorenzo, Valdini Claudia, De Marin 
Marco

Presidente onorario è stato nominato il prof. Millevoi Tommaso

A tutti gli eletti buon lavoro dalla Comunità albonese 
e dall’Associazione delle Comunità Istriane

A CONEGLIANO IL 44° RADUNO ALBONESE
F O R T I ,  F I D E N T I  E  I N T R E P I D I

specialità della casa.
Ad un certo punto la giova-
ne Presidente, peraltro ma-
dre di figli già grandi, si è 
presentata con disinvoltura 
e schiettezza, richiamando 
i nomi dei consiglieri del-
la SOMS e, più tardi, con-
segnando a cinque cittadini 
una simbolica pergamena 
tricolore che testimonia-
va la loro partecipazione di 
tutti questi anni ai conve-
gni: suo padre innanzitutto, 
il prof. Tommaso, l’inge-
gner Giulio Gobbo, Alberto 
Lenuzzi, Caterina Cormun 
Silli e Loris Dettoni. Ha an-
che ringraziato della loro 
presenza il Presidente della 
A.N.V.G.D. regionale dott.
Alessandro Cuk e il suddet-
to Dedonà.
Approfittando di altre pic-
cole pause - ma durante 
il pranzo, teniamolo sem-
pre presente, sia per motivi 
enogastronomici sia per il 
nutrito e logico scambio di 
chiacchiere, l’uditorio è in 
genere distratto - la signora 
Maria di Albona ha letto le 
sue rime popolari. 
Marco De Marin ha presen-
tato il nuovo sito su Albo-
na suggerendo modalità per 
usufruirne e per arricchirlo 
(http://www.albona.it/). Lo 
ringraziamo ufficialmen-
te e con lui suo padre Gino 
e tutta la famiglia per aver 
creato questa possibilità e 
averla messa a nostra dispo-
sizione. 
Andrea Tenci ce ne ha for-
nito un esempio, che ha 
coinvolto i presenti perché 
accompagnato da foto, ge-
nealogie e commenti sulla 
sua famiglia. Purtroppo in 
modo eccessivamente bre-
ve, come si doveva fare da-
ta la situazione. 
A conferma della partecipa-
zione dei giovani, è interve-
nuto con un suo semplice 
ma efficace sfogo personale 
Leonardo De Marin: ecco, 
anche per queste occasioni 
occorre prevedere momenti, 

Conegliano, domenica 24 settembre 2017 - bellissima foto di gruppo albonese nella chiesa di San Martino

Santa Messa nella chiesa parrocchiale di San Martino

Andrea Tenci e Bruno Bidoli 
presso il Monumento agli Esuli, 
in pietra d’Istria, realizzato con 
il contributo degli istriani di Co-
negliano

Il pranzo conviviale al ristorante “Le Betulle”

domande, discussioni, rac-
conti tra generazioni, scelte 
di vita e opinioni diverse in 
modo che la nostra cultura e 
la nostra vicenda siano co-
nosciute e siano chiarite su 
basi autobiografiche e so-
prattutto storiche. 
Perciò ancora una volta, 
ma esprimo ovviamente la 
mia opinione personale co-
me quella di altri albonesi 
e istriani, dico che, per pro-
lungare la vita della nostra 
Comunità, sia necessario 
rinverdire la nostra presen-
za in Albona, possibilmente 

per più giorni, in modo da 
poter organizzare momenti 
effettivamente più validi dei 
nostri incontri.
Un ringraziamento partico-
lare a Roberto e Luigi Sil-
li, senza il cui contributo il 
lavoro di squadra, guidato 
dalla Presidente, non avreb-
be avuto esito positivo, e 
grazie anche ai consiglieri 
che si sono spostati più vol-
te a Conegliano per la pre-
parazione (Giulia, Andrea, 
Roberto, Massimo, Luigi e 
Marco).

Angelo Picot
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Anno dopo anno, nella 
sequenza del tempo 

che scorre, ecco arrivare 
in agosto la sempre cara 
giornata dedicata alla 
festa dei Santi Zenone-
Rocco e Lorenzo, Patroni 
di Verteneglio e Villanova 
del Quieto. La festa patro-
nale, anche se celebrata 
lontano dai nostri paesi 
natii, rimane sempre viva 
a ricordare e a testimonia-
re, per i posteri, quel pas-
sato remoto che ancora ci 
unisce e che ci appartiene.
Sono queste, infatti, delle 
reminiscenze secolari che 
testimoniano - nella Co-
munità di Verteneglio e 
Villanova del Quieto esule 
a Trieste - gli avvenimenti 
tradizionale che si cele-
bravano in un intero anno 
nei nostri due paesi natali.  
Ed è proprio con questo 
spirito che anche quest’an-
no abbiamo voluto rinno-
vare qui a Trieste le nostre 
memorie e le nostre tradi-
zioni sacre e profane, col 
celebrare appunto i Santi 
Patroni Rocco e Lorenzo. 
Lo abbiamo fatto parteci-
pando dapprima alla San-
ta Messa, officiata nella 
chiesa dei Santi Andrea e 
Rita di via Locchi a Trie-
ste. La cerimonia religiosa 
era accompagnata dallo 
splendido Coro dell’As-
sociazione delle Comu-
nità Istriane, diretto dal 
conterraneo maestro dott. 
David Di Paoli Paulovich. 
Come consuetudine, dopo 
la cerimonia religiosa, ci 
siamo riuniti nella vici-
na sede dell’Associazione 
delle Comunità istriane in 
via Belpoggio, dove abbia-
mo proseguito in allegria e 
convivialità la festa patro-
nale, molto partecipata da 
paesani e da numerosi con-
terranei.  
Il Segretario ha ricorda-
to l’immatura scomparsa 
del Presidente dell’Asso-
ciazione delle Comunità 
Istriane Manuele Braico.
Poi ha presentato il nuovo 

La lettura dei due libri sul 
racconto della cancellazio-
ne dei paesi Erto e Casso, 
entrambi dello stesso auto-
re, mi hanno dato uno scos-
sone quasi di rimprovero: 
il recepire, da parte mia, la 
profondità della nostalgia e 
del rimpianto che invadono 
l’animo dello scrittore Co-
rona per il suo suolo natio 
e, soprattutto, la sua invi-
diabile capacità di esternar-
li, descrivendoli, mi hanno 
portato a comprendere il 
mio costante stato d’animo 
di esule e a ricordare con 
maggior ricchezza di par-
ticolari e puntualizzazione 
di sentimenti la Terra delle 
mie radici.
L’autore dei due testi rim-
piange il suo paese natio, 
quasi cancellato dalla su-
perficie terrestre a causa di 
invincibili forze naturali, 
mentre io porto nel cuore 
e nell’animo il ricordo del 
mio, perduto a causa delle 
prepotenze e delle ingiusti-
zie umane.
Il paese dello scrittore è sta-
to spazzato in un sol colpo 
da un’ondata immane, ina-
spettata, inimmaginabile, 
spietata. Ricordo l’annun-
cio della radio al mattino di 
quel giorno: “Un paese con 
i suoi abitanti è stato spaz-
zato dalla superficie terre-
stre. Non esiste più”.
Da sentirsi mancare il cuore 
nell’ascoltare la notizia!
La mia esperienza è stata da 
me vissuta in maniera esat-
tamente opposta: ho visto il 
mio paese svuotarsi dei suoi 
abitanti terrorizzati, giorno 
dopo giorno, iniziando dalla 
primavera del ’45 e conti-
nuando… continuando per 
anni. A differenza di quel 
paese montano spazzato 
dalla forza delle acque, il 
mio è rimasto in piedi con 
le sue case intatte, ma vuo-
te, con la chiesa senza più 
i suoi figli, con la scuola 
senza i nostri canti e senza i 
nostri secolari idiomi: l’ita-
liano e l’istro-veneto.
Ti penso sempre, mia cara 

Verteneglio, adagiata su 
quel colle che raggiunge 
circa i cento metri sul livel-
lo del mare. Quel mare di 
cui godevamo il panorama, 
l’aria salubre e che in estate 
raggiungevamo per i nostri 
bagni e per bruciarci diste-
si sulle bianche scogliere, 
dopo aver percorso una stra-
dina degradante, fiancheg-
giata da campi coltivati in 
modo da sembrare giardini 
(ricordo che il mio maestro 
di quinta elementare, di ori-
gine pugliese, definiva i no-
stri agricoltori “artisti della 
coltivazione della terra”).
Caro paese mio, ci hai fat-
ti vivere felici e spensiera-
ti. Le nostre case, le nostre 
strade, i campi risuonavano 
di canti, di melodie in ogni 
ora del giorno, di sera e an-
che di notte (il pianoforte 
del mio Elio).
La musica allieta gli animi, 
ma anche li affina, li rende 
sensibili e buoni e la mia 
gente era buona, semplice, 
schietta, generosa e rispet-
tosa. 
E poi? Tutta dispersa con i 
cuori rotti.
Le prove, fino a tarda sera 
(dopo aver lasciato il lavo-
ro dei campi o di artigiana-
to) per imparare a eseguire, 
con rara maestria, i pezzi di 
musica classica, operistica 
e operettistica eseguiti da 
tutto il complesso bandi-
stico, composto da settanta 
elementi che a Roma, a un 
concorso nazionale a cui 
presero parte novanta corpi 
bandistici, si posizionò un-
dicesimo!
Perché si è voluto che tutto 
fosse disperso?
E i cori di noi studenti e 
non, guidati da te, Elio mio, 
per imparare a eseguire “Va 
pensiero”, i canti patriotti-
ci del Risorgimento e della 
Prima Guerra Mondiale, i 
bei canti di montagna e le 
canzoni moderne, imitando 
le rappresentazioni dell’al-
lora “Ora del dilettante”.
Ci si recava in chiesa per 
pregare, sì, ma soprattutto 

per cantare. La chiesa risuo-
nava di canti corali, accom-
pagnati dall’organo, sempre 
e solo in italiano (si salmo-
diava anche in latino, ma 
chissà quante involontarie 
bestialità si dicevano!).
In chiesa ci si riuniva per 
cantare “La Messa degli 
angeli”, da parte dei fedeli, 
mentre il coro all’organo 
eseguiva quella del Perosi, 
di Gruber, le litanie, i salmi, 
gli inni per le esposizioni 
del Santissimo, per le ricor-
renze mariane, natalizie, pa-
squali e per le processioni.
Qui, mi balza il cuore in 
petto al ricordo dell’usci-
ta dalla chiesa di noi fedeli 
per dare inizio alla proces-
sione del “Corpus Domini” 
(1949) cantando “Noi vo-
gliam Dio” e, dai davanzali 
di quella che era stata la ca-
serma dei carabinieri, posta 
sul piazzale della chiesa ma 
oramai occupata da “loro”, 
erano puntati i fucili contro 
tutti noi al seguito del San-
tissimo e dei sacerdoti cele-
branti.
Da allora non sono più riu-
scita a cantare “Noi vogliam 
Dio”: un nodo alla gola e le 
lacrime agli occhi non me lo 
concedono.
Ma c’è da ricordare anche 
l’Ave Maria di Gounod 
che Norma Pauluzzi (Pui-
za) eseguiva, istruita e ac-
compagnata all’organo da 
Elio, e che creava stupore 
ed esultanza in tutti i fede-
li e non. Eh sì, quando si 
sapeva che Norma avrebbe 
eseguito l’Ave Maria accor-
revano in chiesa anche i più 
conosciuti e affermati atei! 
Nessuno voleva né poteva 
mancare all’ascolto di una 
simile esecuzione musicale. 
Cara Norma, il vivere lon-
tana dai centri cittadini non 
ti ha dato la possibilità di 
educare la tua voce e, pur-
troppo, ti ha defraudata di 
un avvenire che ti avrebbe 
portata ad alti livelli. Come 
non ricordare gli acuti da 
soprano di “peccatoribus” e 
il “nunc et in hora”,  testi-
monianze assolute di eleva-
tezza del soprano che riesce 
a eseguirle. E Norma ci ar-
rivava, senza fatica.  

Corinna Mottica Polato

Presidente della Comunità 
di Verteneglio e Villanova 
del Quieto, la signora Rita 
Rusconi Cescutti, figlia 
dell’indimenticabile Va-
lerio Rusconi, eletta nel 
corso dell’Assemblea per 
il rinnovo delle cariche 
associative, tenuta il 12 
giugno 2017.
Il Segretario ha poi ricor-
dato l’infaticabile e sem-
pre presente Rino Pauluz-
zi, quest’anno purtroppo 
assente per sopraggiunti 

Il Comitato della Comunità di Verteneglio e Villanova 
del Quieto, venuto a scadenza il quadriennio del man-
dato, a norma dello Statuto dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, il 12 giugno 2017 ha provveduto 
al suo rinnovo mediante la votazione per l’elezione 
del Presidente e del Segretario, nonché dei Delegati 
all’Assemblea Generale dell’Associazione delle Co-
munità Istriane. 

Secondo l’esito delle elezioni, il nuovo Organigramma 
della Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto, 
in carica per il quadriennio 2017-2021, è il seguente:

Presidente: Rusconi Rita
Segretario: Pizzi Carlo Alberto
Delegati: Meriggioli Romano, Pauluzzi Rino, Giu-

ressi Bruno, Covra Tullio, Di Paoli Pau-
lovich David, Marini Bruno

FESTA PATRONALE DELLA COMUNITÀ 
DI VERTENEGLIO E VILLANOVA DEL QUIETO

I rappresentanti della Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto, dopo 
la Santa Messa, nella chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi a Trieste

Il momento conviviale nella bella sala di via Belpoggio

Il nuovo Presidente della Comunità di Verteneglio e Villanova 
del Quieto, signora Rita Rusconi Cescutti, figlia dell’indimenticabile 

Valerio Rusconi, porta il saluto ai presenti

problemi di salute, al qua-
le i presenti hanno inviato, 
assieme a sua moglie, un 
saluto sincero e fraterno 
da parte di tutta la Comu-
nità di Verteneglio e Villa-
nova del Quieto, con l’au-
gurio di un pronto e com-
pleto ristabilimento. Nel 
frattempo è stato pure ri-
cordato il nostro caro Ro-
mano Meriggioli e la sua 
signora, pure assenti per 
motivi di età e di salute. 
Non sono stati dimenticati 
neppure gli attivi Bruno 
Giuressi e Tullio Covra, 
“motori” dell’allestimento 
del ricco rinfresco, alletta-
to dai meravigliosi dolci 
caserecci “impastati” e 
offerti dalle nostre gentili 
signore paesane. 
A tutti naturalmente va un 
sentito ringraziamento, 
con un arrivederci al pros-
simo anno.

Carlo Alberto Pizzi

Verteneglio nel cuore

Verteneglio, chiesa di San Zenone

La nostra gentile lettrice, signora Chiara Polato, ci ha in-
viato questo nostalgico racconto.
è stato scritto dalla mamma, Corinna Mottica Polato, 
nata a Verteneglio il 25 agosto 1921 e scomparsa a Mon-
selice (Padova) il 21 dicembre 2013.
La figlia Chiara ha trovato questo racconto fra i tanti ri-
cordi della mamma legati alla sua amata Istria, sempre 
rimpianta con quella nostalgia tipica di chi ha lasciato 
una parte del cuore lontano da casa.
E proprio la nostalgia mamma Corinna esprimeva attra-
verso la carta, scrivendo “di getto” ciò che aveva nel cuo-
re, talvolta non riuscendo ad ultimare il pensiero, con una 
grafia incerta data l’età.
La signora Chiara, unitamente ai fratelli Giuliano e Wal-
ter Polato, ha chiesto cortesemente di pubblicare lo scritto 
per ricordare il compleanno di Corinna e noi volentieri 
l’accontentiamo perché ciò rappresenta il dono prezioso 
dei figli alla propria amata mamma.
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SIGILLO  TRECENTESCO  A  GIORGIO  TOMBESI  NEL  SALOTTO  AZZURRO  DEL  COMUNE  DI  TRIESTE

L’onorevole Giorgio Tombesi, oggi novantunenne, 
ha ricevuto dal Sindaco di Trieste Roberto Dipiaz-

za il Sigillo Trecentesco della Città, prestigioso ricono-
scimento consegnato a personalità cittadine che si sono 
distinte in campo artistico, letterario, sociale rendendo 
così illustre il capoluogo regionale.
Venerdì 10 novembre, alle ore 12.00, nel Salotto Az-
zurro del Municipio ha avuto luogo tale consegna forte-
mente voluta dal consigliere regionale Bruno Marini, il 
quale con affettuose parole ha sottolineato l’operato di 
Tombesi nei confronti del mondo istriano.
Il Sindaco Dipiazza, legato a Tombesi da antica amici-
zia risalente ancora a quando entrambi vivevano a Mug-
gia, ha ricordato il ruolo di Tombesi quale presidente 
della Camera di Commercio triestina e i rapporti cordia-
li instauratisi fra loro per motivi lavorativi.
Mons. Ettore Malnati, presente nel Salotto Azzurro, è 
stato chiamato dal Sindaco a portare il saluto e così ha 
potuto sottolineare la partecipazione giovanile di Tom-
besi all’Opera Figli del Popolo di mons. Marzari nel do-
poguerra.
Molto emozionante la consegna del Sigillo Trecente-
sco nelle mani dell’onorevole il quale, sempre affi an-
cato dalla moglie, ha ringraziato i presenti e le autorità 
- fra le quali il consigliere comunale Manuela Declich 
e il  consigliere regionale Emiliano Edera - affermando 
di sentirsi amato ed apprezzato per l’impegno svolto in 
tanti anni di vita lavorativa, politica e sociale, promet-
tendo di conservare tale sigillo nella sua libreria.
Di prammatica la dedica scritta da Tombesi sul registro 
degli ospiti il quale conserva le testimonianze di chi è 
stato insignito di un così prestigioso riconoscimento.
L’Associazione delle Comunità Istriane - nelle perso-
ne del presidente dott. David Di Paoli Paulovich, del-
la sottoscritta direttore de “La nuova Voce Giuliana” e 
del consigliere Erminia Dionis Bernobi - è stata invita-
ta alla cerimonia volendo così rimarcare lo stretto lega-
me dell’onorevole Tombesi con il mondo della diaspo-
ra e, in particolare, con l’onorevole Giacomo Bologna, 
all’epoca unico non fi rmatario del Trattato di Osimo. La 
sorella Anna Maria Bologna Fabbri, accompagnata dal-
la nipote, era presente nel Salotto Azzurro in qualità di 
“erede” della fi gura limpida e coerente scomparsa alcu-
ni fa.
Presenti pure alla cerimonia il presidente nazionale 
dell’A.N.V.G.D. Renzo Codarin con la gentile mamma, 
il vicepresidente dell’Associazione Giuliani nel Mondo 
Paolo De Gavardo e il direttore Fabio Ziberna.
Più rilassato ed informale il brindisi offerto dall’inge-
gner Tombesi e dalla gentile consorte all’Harry’s Re-
staurant del Grand Hotel Duchi d’Aosta in piazza Uni-
tà d’Italia durante il quale i familiari e gli amici hanno 
potuto esprimere al cortese ospite il loro sincero plauso.

Alessandra Norbedo

Sono contento di riceve-
re il Sigillo Trecentesco 

dopo aver lasciato la vita 
politica; sarà un consunti-
vo, un riconoscimento per 
quello che ho fatto per Trie-
ste e non la volontà di com-
piacere il partito di turno.
Sono stato fi n da piccolo 
nelle organizzazioni catto-
liche e sono uno dei molti 
giovani che hanno collabo-
rato con monsignor Edo-
ardo Marzari. Partecipavo 
all’Azione Cattolica e so-
no stato attivo nella Fede-
razione degli Universitari.
Ho frequentato, come tut-
ti d’altronde prima del-
la guerra, la Gioventù del 
Littorio, formandomi co-
sì sotto il fascismo. Dopo 
la guerra, però, è iniziato 
il lavoro di formazione dei 
giovani da parte di Marza-
ri presso l’Opera Figli del 
Popolo che io frequenta-
vo. Eravamo in tanti, mol-
ti provenienti dall’Istria ap-
pena ceduta alla Jugoslavia 
di Tito. Eravamo democra-
tici e anticomunisti, soprat-
tutto dopo i “quaranta gior-
ni” di occupazione titina. 
Ho partecipato alle mani-
festazioni per l’italianità di 
Trieste e poi ho sostenuto 
le battaglie del nostro sin-
daco Gianni Bartoli. Nel 
1954 provai una grande fe-
licità per il ritorno dell’Ita-
lia a Trieste.
Dopo la gioia della seconda 
redenzione, però, dal punto 
di vista lavorativo ci fu un 
ridimensionamento delle 
realtà esistenti, specie nel-
la cantieristica e nelle indu-
strie navali in quanto Trie-
ste era molto periferica ri-
spetto al resto del paese. 
Nella politica, invece, si 
era aperta a Trieste la riva-
lità fra i morotei al potere e 
i fanfaniani: poiché in quel 
momento aderire a una cor-
rente politica era necessa-
rio, io scelsi i fanfaniani, 
guidati in città dall’onore-
vole Giacomo Bologna.
Venni eletto alla Camera 
dei Deputati a Roma, per 

Salotto Azzurro del Comune di Trieste, venerdì 10 novembre 2017
Foto di gruppo dopo la cerimonia di consegna

(da sinistra il direttore de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Nor-
bedo, la signora Erminia Dionis Bernobi, il consigliere regionale Bru-
no Marini, il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Da-
vid Di Paoli Paulovich, l’onorevole Giorgio Tombesi e Giovanni Brai-
co, papà del compianto presidente Manuele Braico)

SIGILLO TRECENTESCO
DELLA CITTÀ DI TRIESTE

Il Comune di Trieste riconosce 
ad alcune personalità cittadi-
ne e non il merito di aver re-
so illustre la città attraver-
so il loro operato che può 
avvenire in vari campi.
Pertanto arte, letteratura, 
musica, industria, impren-
ditoria, impegno sociale so-
no alcune delle realtà del tes-
suto cittadino alle quali il riconosci-
mento si rivolge. Ricordiamo, in questi ultimi tempi, 
solo per citarne alcune, Simone Cristicchi, Teddy Re-
no, Gabriele Salvatores, Lino Banfi , Pino Roveredo, 
Zeno D’Agostino, Marina Monassi, Etta Carignani, 
Romano Prodi, tutte fi gure di spicco per la città di 
Trieste.
La medaglia che oggi viene consegnata nel suo appo-
sito astuccio ricalca la forma del sigillo trecentesco 
cittadino la cui foggia è particolarmente illustrata dal 
professor Silvio Rutteri (1895-1982) - già insegnante 
di Storia dell’arte, direttore dei Civici Musei di Storia 
e Arte dal 1940 al 1963 - nel suo libro Trieste. Spunti 
dal suo passato, 1968:
Ond’è che il Comune, quando impresse agli atti il suo 
sigillo, pur decampando dall’agguerrito triangolo di 
fondo, non mise in oblio la lancia del legionario ro-
mano. Raffi gurò entro quel cerchio la robusta bugna 
della città murata e turrita; legò con un tratto di mura 
una torre centrale più alta con altre due di fi anco, ap-
prestate alla difesa con la merlatura guelfa; alte sui 
beccatelli della torre centrale fi ssò inclinate al vento 
due alabarde. 
Intorno la legenda perpetuava al mondo i confi ni del 
Comune ormai formatosi. Andavano da Sistiana per 
la strada pubblica lungo il ciglione della Vena pie-
gando ad arco fi no al monte Castellier sopra Zaule, 
per scendere poi alla fl uttuante distesa del mare. 
Diceva perciò la scritta: “Sistilanu / publica / castilir / 
mare / certos / dat / michi / fi nes”. Entro i sicuri limiti 
si agitava una fi amma di alacrità e di fervore, che rese 
così vario e così ricco di vicende il corso del Trecento. 
Perciò due fi amme scesero dalle aste delle due insegne. 
Pomposo su due righe s’incise sotto la piattaforma tur-
rita e piegata ad angolo all’estremità, a signifi care la 
sua continuazione, il nome di: “Tergestum” .

Il Sigillo Trecentesco della Città viene consegnato
all’ingegner Giorgio Tombesi dal Sindaco Roberto Dipiazza

Giorgio Tombesi lascia la sua dedica fra le testimonianze
di chi è stato insignito di un così prestigioso riconoscimento

la Democrazia Cristiana, 
“ereditando” i voti di Bo-
logna e raccolsi il testi-
mone della sua costante 
attenzione verso il mondo 
istriano. Inoltre ero cono-
sciuto perché presiedevo 
l’Azienda di Soggiorno di 
Trieste. Presi più preferen-
ze di Corrado Belci, con-
vinto sostenitore di Osimo: 
forse ero un democristiano 
atipico con una estrazione 
sociale borghese, appog-
giato dal mondo economi-
co triestino.
Il Trattato di Osimo fece 
parte della strategia di di-
stensione con la Jugosla-
via di Tito voluta dalla De-
mocrazia Cristiana di Aldo 
Moro: il partito era con-
trollato dal centrosinistra, 
mentre noi eravamo su po-
sizioni moderate. Ci oppo-
nevamo all’avvicinamento 
ai comunisti: io ero infatti 
contrario a scendere a pat-
ti con i comunisti e mol-
ti elettori democristiani la 
pensavano come me.
Protestai subito pubblica-
mente contro le scelte della 
DC e contro il Trattato per 
la cessione defi nitiva della 
Zona B, per la scarsa tutela 
garantita ai beni abbando-
nati degli esuli e per i pun-
ti economici dell’intesa, a 
partire dalla zona franca in-
dustriale a cavallo tra Italia 
e Jugoslavia.
Osimo fu fi rmato in dispre-
gio alle assicurazioni che il 
governo italiano aveva da-
to a Trieste. La DC si era 
schierata per la tutela dei 
territori assorbiti dalla Ju-
goslavia ma il Trattato li 
cedette defi nitivamente. 
Schierandoci contro i mo-
rotei, fummo emarginati 
nel partito eppure io riu-
scii ad essere eletto e votai 
a Roma contro la ratifi ca 
dell’accordo. Per questo ho 
ricevuto il rispetto di tutto 
il partito, Aldo Moro com-
preso.

(tratto dal quotidiano
Il Piccolo di Trieste)

Giorgio Tombesi intervistato dai giornalisti dopo la consegna
del Sigillo Trecentesco (fotografi e di Alessandra Norbedo)
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SIGILLO  TRECENTESCO  A  GIORGIO  TOMBESI  NEL  SALOTTO  AZZURRO  DEL  COMUNE  DI  TRIESTE
GIORGIO TOMBESI è nato a Udine il 22 marzo 
1926. Laureato in Ingegneria, venne assunto nell’a-
gosto 1952 dall’amministrazione comunale di Trie-
ste, iniziando così a intraprendere la sua carriera 
presso la Pubblica Amministrazione. Si è occupato 
in un primo tempo di impianti industriali e tecno-
logici, poi della direzione di una azienda comunale 
tranviaria e, infine, è stato incaricato della Direzione 
del Servizio di Nettezza Urbana. 
Nel 1983 ha preso servizio come dirigente presso 
l’Amministrazione Regionale, dove è stato chiama-
to a ricoprire l’incarico di direttore provinciale dei 
Servizi Tecnici di Trieste, fino al 1991. Accanto a 
questa sua attività professionale si è occupato, sia a 
livello di approfondimento e di studio che di ricerca 
scientifica, di problemi urbanistici.
è stato inoltre presidente dell’Azienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo di Trieste dal 2 aprile 1975 al 
27 luglio 1978.
La sua attività politica è stata coronata dall’elezione 
alla Camera dei Deputati per la Democrazia Cristia-
na il 20 giugno 1976. Proprio alla Camera ha parte-
cipato alla VII e alla VIII legislatura ed è stato mem-
bro della Commissione Agricoltura, Trasporti e Af-
fari Costituzionali. 
Tombesi, pertanto, è stato parlamentare DC per set-
te anni seguendo la corrente di Amintore Fanfani, 
essendo stato eletto pochi mesi dopo la firma del 
Trattato di Osimo - che segnava la definitiva ces-
sione della Zona B alla Jugoslavia - fino al 1983, 
un decennio prima della disgregazione della Prima 
repubblica.
Dal 4 aprile1984 al 3 febbraio 1995 Giorgio Tom-
besi è stato presidente della Camera di Commer-
cio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Trieste, 
mentre in precedenza era già stato presidente della  
Agenzia Sub-Forniture del Friuli Venezia Giulia, di 
Trieste Impresa, del Consorzio Marmi del Carso, del 
Consorzio Nautica Nord Adriatico, dell’ARIES, di 
Transadria e, per il biennio 1993-1994, dell’Union 
Camere Friuli Venezia Giulia e del Consorzio MIB 
(Master International Business).
Tra le sue numerose cariche, inoltre, ha ricoperto 
quelle di presidente regionale della Confagricoltura 
di Trieste e di presidente provinciale dell’A.N.V.G.D. 
(Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalma-
zia); di vicepresidente del Consorzio agrario della 
Provincia di Trieste e della Fondazione CRTrieste, 
nonché di presidente della Fondazione “Carlo e Dir-
ce Callerio” ONLUS.
è stato presidente del Circolo della Cultura e delle 
Arti di Trieste dal 1977 al 2003. Dal 25 ottobre 2006 
al 28 maggio 2008 è stato Consigliere di Ammini-
strazione della Banca Mediocredito del Friuli Vene-
zia Giulia. Già Console onorario del Touring Club 
Italiano, è membro del Rotary Club Trieste.
Nel 1989 ha ricevuto l’onorificenza di Grand’Uffi-
ciale OMRI e, nello stesso anno, quella di Cavaliere 
dell’Ordine al Merito di Savoia.
Sposato, Giorgio Tombesi è padre di due figlie e 
nonno.

L’arrivo dell’onorevole Giorgio Tombesi nel Salotto Azzurro 
accompagnato dal Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza

Giorgio Tombesi, oggi novantunenne, 
riceve i saluti di Bruno Marini e di Roberto Dipiazza

Mons. Ettore Malnati, al centro, ricorda la partecipazione giovanile 
di Tombesi all’Opera Figli del Popolo di mons. Marzari

All’Harry’s Restaurant del Grand Hotel Duchi d’Aosta in piazza 
Unità Giorgio Tombesi viene salutato dai familiari e dagli amici

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
m° dott. David Di Paoli Paulovich e il consigliere regionale 

Bruno Marini da sempre vicino al mondo degli istriani

Fra i presenti la figlia dell’onorevole Tombesi, Giovanna, 
il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 

David Di Paoli Paulovich, il vicepresidente dell’Associazione 
Giuliani nel Mondo Paolo De Gavardo e mons. Ettore Malnati

La sorella dell’onorevole Giacomo Bologna, 
Anna Maria Bologna Fabbri, accanto al consigliere regionale 
Emiliano Edera e al consigliere comunale Manuela Declich

Etta Carignani Melzi, presidente nazionale onorario AIDDA 
Associazione Imprenditrici e Donne Dirigenti di Azienda, 

a sinistra, la signora Erminia Dionis Bernobi, 
Giovanni e Dina Braico, papà e moglie dello scomparso presidente 

dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico
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Chiesa parrocchiale
dei Santi Filippo e
Giacomo a Collalto Berda
La località di Berda (Col-
lalto) corrisponde a quella 
di Warda Vegla del diploma 
di Corrado I Bramberga del 
4 giugno 1035(1) e signifi ca 
“vecchia guardia”. Con tut-
ta probabilità era un posto 
di guardia sull’antica strada 
romana che vi passava ac-
canto. Gli anziani ricordano 
il rinvenimento di antiche 
monete. Fu ripopolata, forse 
in seguito a un’epidemia, da 
coloni forestieri e chiamata 
con il nome generico slavo di 
“Berda” che signifi ca “altu-
ra, collina”.
Questo paese era feudo dei 
Conti Rota di Momiano(2), di-
versamente dalle vicine fra-
zioni di Oscurus e Merischie 
che erano feudi del vescovo 
di Cittanova. La curazia dei 
Santi Filippo e Giacomo, di 
giuspatronato comunale(3) 
fu eretta il 21 gennaio 1578 
(festa dei Santi Fabiano e 
Sebastiano) da mons. Viel-
mi, vescovo di Cittanova, 
su richiesta di 36 capi fami-
glia che si impegnarono a 
mantenere il proprio curato, 
fermi restando gli obblighi 
nei confronti del pievano di 
Momiano. L’atto costitutivo 
membranaceo dell’erezione 
a cappellania è conserva-
to nell’Archivio dell’antica 
Diocesi di Cittanova(4). Dal 
resoconto della visita del 
Valier, visitatore apostolico 
della diocesi nel 1580-1581, 
risulta che gli abitanti della 
villa, oltre a sostenerlo eco-
nomicamente, eleggevano 
il proprio parroco, che era 
confermato dall’ordinario(5); 
doveva trattarsi quindi di 
una comunità molto indipen-
dente, intraprendente e an-
che facoltosa.
Intorno alla chiesa parroc-
chiale dei Santi Filippo e 
Giacomo, in occasione degli 
scavi per l’edifi cazione del-
la sacrestia, nei primi anni 
trenta del ventesimo secolo, 
si rinvennero parecchie ossa 
a conferma del fatto che un 
tempo vi era il cimitero intor-
no alla chiesa. Esso fu tra-
sferito a Briz verso il 1898(6), 
intorno alla chiesetta di San-
ta Maria Maddalena, come 
testimonia la lapide sulla 
tomba all’angolo sud-est del 
piccolo camposanto.

Nella relazione di Agostino 
Valier, questa parrocchiale, 
nella quale, si precisa, si ce-
lebrava in latino, risulta es-
sere in ordine e abbastanza 
decorosa. L’altar maggiore 
aveva una pala con i Santi 
Giacomo Maggiore e Mi-
nore, ai quali la chiesa era 
dedicata, ma il quadro era 
bruciacchiato nel lato infe-
riore(7). Altri due altari non 
erano consacrati, essendo 
piccoli e non adeguati. La 
chiesa possedeva vari ar-
redi: tre croci dorate, tre 
calici, pianete e turiboli e 
stendardi per le processioni, 
però laceri.
Sul campanile a vela c’erano 
due campane. 
In parrocchia si tenevano 
correttamente i libri dei bat-
tesimi e dei matrimoni, che 
il Valier raccomandava di 
conservare “fi rmus et per-
petuus”. Come altrove, non 
mancano varie indicazioni 
pratiche per rendere più de-
coroso l’ambiente e le cele-
brazioni.
Il vescovo Tommasini pure la 
menziona(8).
La chiesa parrocchiale di 
Collalto Berda si trova ora 
al centro del paese, a circa 
4 chilometri sulla strada che 
esce a nord-est di Momiano.
Si tratta di una chiesa ad 
aula unica, con abside ester-
na poligonale, sulla quale è 
murata una lastra di pietra, 
parzialmente scheggiata, su 
cui si legge: 21 AG[OSTO] 
1759 GIUSEPPE VIGINI 
ZUPANO E MIC[HEL] PE-
ROSA […] VRIZE […].
La chiesa è circondata da un 
muretto e cancello (dispiace 
vedere che ora il cancelletto 
chiude male, a causa del ce-
dimento del muretto cui è ap-
poggiato: urge il restauro) e 
all’angolo est si erge una toz-
za torre campanaria in pietra 
arenaria grigia, eretta nel 
1925(9). Su antiche fotogra-
fi e di inizio ’900 si vede un 
campaniletto a vela di forma 
quadrata, presumibilmente 
coevo alla chiesa, che si ele-
vava sulla facciata. è stato 
eliminato durante i lavori di 
ristrutturazione dell’edifi cio 
sacro che terminarono, come 
indicato sulla lapide che 
sovrasta ora la porta d’in-
gresso della chiesa, nel 1921 
(A.D. MCMXXI).

Dodici anni dopo, nel 1933, 
al corpo principale dell’edi-
fi cio fu appoggiata la nuova 
sacrestia, sul lato nord.
Il tetto della chiesa è a tegole.
Tutte le aperture, anche quel-
le recenti della sacrestia, 
sono contornate da calcare 
bianco. Le tre fi nestre aperte 
in alto nel muro sud misura-
no circa cm 120x80; quelle 
del muro nord, delle stesse 
dimensioni, sono poste sim-
metricamente, tranne una 
che risulta essere più alta. 
Sopra il portale si apre un 
semplice rosone.
La completa intonacatura 
delle pareti estere, come di 
quelle interne, rende impos-
sibile l’indagine dei mate-
riali usati per la costruzione, 
tuttavia da un attento esame 
dei segni sull’intonaco ester-
no, che presenta scrostature 
in qualche punto, è possibile 
ipotizzare l’uso di blocchi di 
pietra di grande pezzatura.
Il pavimento è formato da 
piastrelle quadrate bianche 
e nere.
La navata unica misura m 
12x6, l’abside poligonale è 
ampia m 4x5.

Raduno 2017 della Comunità di COLLALTO-BRIZ-VERGNACCO

(1) LUIGI PARENTIN, Incontri con l’Istria... , 2, pp. 47 ss
(2) M. BUDICIN, Commissione ò vero capitolo del Castellan di Mo-

miano, in ACRSR, XII (1981-2), pp. 83-98
(3) Curia Vescovile di Trieste, Schematismo delle antiche diocesi di 

Trieste e Capodistria per l’anno 1833
(4) ADC, 2, Instrumento notarile riguardante la separazione della 

villa di Berda dalla giurisdizione di Momiano (pergamena con al-
legato atto del 1770), 1572, Curia Vescovile di Trieste, Prospectus 
benef. Ecclesiasti corum et status personalis cleri unit. Dioecese-
on tergestinae et justinopol. Anno 1899

(5) LUIGI PARENTIN, La visita... , p. 231 e 166 
(6) Testimonianza orale di don Antonio Prodan, raccolta dalla scri-

vente il 4 novembre 2001
(7) LUIGI PARENTIN, La visita... , p. 231 
(8) G. F. TOMMASINI, De Commentarii… , p. 292
(9) L. PAVLICH, La torre d’avorio grigio in “Panorama di Fiume”, 7, 

1995
(10) Cfr. Denis Visintin, in “La Voce del Popolo”, 17 novembre 2014
(11) Cfr. ADC, 28, Causa Conte Orazio Rotta - sic! - 1693

Domenica 30 luglio 2017 una cinquantina di esuli da Collal-
to-Briz-Vergnacco e di loro amci si sono recati a Collalto 

per celebrare la festa del loro Santo Patrono San Giacomo nel 
paese d’origine, secondo la tradizione avviata già intorno alla 
fi ne degli anni ’60 del secolo scorso.
La giornata ha avuto due momenti salienti: la Santa Messa e il 
pranzo. La Messa è stata offi ciata nella bella chiesa di Collalto 
dal parroco don Miro, parte in italiano con omelia in croato e 
in italiano, quest’anno in suffragio di Manuele Braico, l’ama-
tissimo Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane, 
deceduto l’8 luglio 2017, fi glio di esuli di Oscurus Briz aderenti 
al sodalizio. Alla Messa è seguito il ricco pranzo nella trattoria 
Borik di Buie, accompagnato dalle note musicali del padrone, 
Luciano Clai, che hanno sollecitato i partecipanti alla danza.
Collalto - conosciuto anche col nome di Berda o Berba, in croato 
Brda - è un paese che sorge nella parte nord occidentale dell’I-
stria su un’altura di circa 400 metri di altezza sul livello del 
mare, che conta ora poche case abitate, secondo il censimento 
del 2011, da 13 abitanti. Secondo l’enciclopedia internet Wiki-
pedia, ebbe il periodo del massimo incremento demografi co nel 
1931 con 311 abitanti mentre ne aveva 167 dopo la fi ne della 
Seconda Guerra Mondiale, nel 1948.  
Per la sua storia e quella della sua splendida chiesa rimandia-
mo alla seguente trascrizione della relazione tenuta da Chiara 
Vigini al Convegno Internazionale: “Momiano e l’Istria: una 
comunità e una regione dell’Alto Adriatico”, Momiano, 14-16 
giugno 2013. 

L’intonaco intorno alle pare-
ti, comprese quelle absidali, 
è completamente affrescato 
a cornici rosate e colonne ri-
producenti venature marmo-
ree. Sui soffi tti predominano 
invece le fi gure umane: al 
centro è raffi gurata la trasla-
zione della Casa di Loreto; ci 
sono poi gli evangelisti con 
i simboli che li contraddi-
stinguono e l’Onnipotente in 
trono contornato da angeli. 
Nell’angolo a sinistra si leg-
ge la fi rma dell’autore, E. DE 
TROI, e l’anno 1933. Al ma-
estro vicentino Ermenegildo 

Comunità di
Collalto-Briz-Vergnacco

La Comunità di Collalto, Briz, Vergnacco, 
unitamente alla Comunità di Buie d’Istria, si ritroverà

DOMENICA 3 DICEMBRE 2017
ALLE ORE 13.00

nella sala “don Francesco Bomifacio” in via Belpog-
gio 29/1 per consumare assieme un pranzo comuni-
tario e scambiare gli auguri di Natale così come era 
desiderio del compianto Presidente Manuele Braico

Collalto-Briz-Vergnacco

de Troy si devono diverse 
opere d’arte sacrale in Istria. 
Tra le principali sono gli af-
freschi e la pala dell’altare 
maggiore del Duomo di Pie-
monte. Si sa che eseguì alcu-
ni lavori anche nel Castellet-
to di Semedella costruito nel 
1885 dal marchese e dottore 
in medicina Pio de Gravisi ed 
è sua la pala che rappresenta 
il martirio dei santi Vito, Mo-
desto e Crescenzia del duo-
mo di Grisignana. Purtroppo 
però nessuna notizia scritta 
si ritrova del personaggio, 
per cui quello che ci è dato 
di sapere è tutto da memorie 
verbali.
All’interno, oltre all’altar 
maggiore, che ha la pala 
raffi gurante i Santi Filippo e 
Giacomo, patroni della par-
rocchia, ci sono a sinistra 
l’altare di Sant’Antonio, rive-
stito in legno, con i gradini di 
marmo liscio, ornato di una 
statua marmorea del santo, 
a destra l’altare del Rosario, 
con grande pala (olio su tela, 

cm 218 di altezza) fi rmata 
CORNER - prolifi co pittore 
e restauratore dell’Ottocen-
to istriano,  nato intorno al 
1820 forse a Montona o a 
Parenzo o forse addirittura 
a Venezia, che ha operato 
con varia maestria in 15 lo-
calità e 17 chiese dell’Istria 
centrale e settentrionale, 
producendo soprattutto pale 
d’altare e immagini di san-
ti(10) - e recante l’iscrizione: 
BARTOLOMEO VIGINI F.F. 
/ A 1859 raffi gurante la B.V. 
del Rosario col Bambino, 
San Domenico e Santa Sco-
lastica; quest’ultimo altare 
sembra più vecchio: ha i gra-
dini di pietra carsica bianca, 
non ben squadrata, e forse è 
stato composto con materiali 
di spoglio del precedente edi-
fi cio.
All’angolo sinistro della 
navata c’è un ambone con 
la raffi gurazione del Buon 
Pastore su un lato; sopra di 
esso una statuetta di Mosè 
con le tavole della legge. 
Nell’angolo destro si trova 
una rappresentazione della 
grotta di Lourdes con la sta-
tua di Maria e Bernadette.
A destra dell’entrata una pila 
per l’acqua santa in calcare 
bianco reca inciso sul piede 
lo stemma e il nome del conte 
Orazio Rota(11) e l’anno 1646.
A sinistra un piccolo battiste-
ro di pietra con coperchio pi-
ramidale di legno, decorato 
con una statuetta di San Gio-
vanni Battista, è del 1752.
Il coro è situato sopra la por-
ta d’ingresso; vi si accede da 
una scalinata in legno a sini-
stra; la balaustra è sostenuta 
da quattro colonne ed è deco-
rato con fi gure umane dipin-
te: vi si riconoscono al centro 
Santa Cecilia e a destra San 
Luigi Gonzaga. Si dice che 
il pittore si sia ispirato agli 
abitanti benestanti dell’atti-
gua “corte”.
Davanti al presbiterio, sul 
pavimento, una lapide ricor-
da il curato del 1908.
Per gli importanti affreschi 
ed arredi, questa chiesa è 
sottoposta alla tutela del Mi-
nistero delle Belle Arti della 
Repubblica di Croazia.

Oggi, mentre la chiesa atten-
de alcuni restauri, ma mani-
festa ancora il suo splendore, 
del paese non rimangono che 
poche case.

a cura di
Carmen Palazzolo

La festa di San Giacomo si celebra ogni anno a Collalto: questa foto di gruppo è stata scattata nel luglio 2014

Il Castelletto di Semedella a Capodistria
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Domenica 27 agosto la 
Comunità di Cittano-

va ha festeggiato il suo pa-
trono San Pelagio.
Il santo è stato celebrato 
con una funzione religiosa, 
nella chiesa dei Santi An-
drea e Rita in via Locchi, 
officiata da padre Antonio 
e accompagnata dai canti 
del Coro dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane 
diretto dal maestro dott. 
David Di Paoli Paulovich. 
L’altare era affiancato dalla 
statua del santo e decorato 
con i fiori offerti dalla si-
gnora Anita Pauluzzi. 
La festa è proseguita nel-
la sede dell’Associazione, 
dove i numerosi cittanove-
si convenuti hanno trovato 
le tavolate già imbandite a 
cura delle signore Daniela 
Liessi, Carla Pocecco e At-
tilia Sain. Il vino e i cioc-
colatini sono stati offerti 
dalla signora Maria Rovis 
di Varese, le “fritole” dalla 
signora Nella Cociancich e 
i dolci dai signori Daniela e 
Bruno Liessi.
Esaurito il ricco rinfresco, è 
iniziata la lotteria gratuita: 
è stata particolarmente ap-
prezzata la scelta di dotarla 
di una quantità di premi su-
periori al numero dei parte-
cipanti, per cui tutti hanno 
vinto due volte. è il caso 
di sottolineare che tutti i 
numerosi premi sono stati 
generosamente offerti dal-
la signora  Attilia Sain, da 
sua figlia Paola e dal signor 
Giordano Pavat.
Al termine della manife-
stazione il presidente della 
Comunità, Alberto Fratan-
taro, appositamente arriva-
to a Trieste da Conegliano 
dove vive, ha portato i suoi 
saluti ai cittanovesi au-
gurandosi di poter presto 
avere altre occasioni di ri-
trovarsi assieme in allegria 
e serenità nel ricordo della 
propria amatissima città 
natale.

Emiliano Sapori 

Trieste, chiesa dei Santi Andrea e Rita, domenica 27 agosto 2017
I cittanovesi riuniti per la funzione religiosa e il Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane diretto dal dott. David Di Paoli Paulovich

Nella sala dedicata a “don Francesco Bonifacio” in via Belpoggio i 
ricchi premi della lotteria offerti dalle signore Attilia e Paola Sain e dal 
signor Giordano Pavat

Il presidente della Comunità Alberto Fratantaro e il segretario Bruno 
Liessi portano il saluto ai numerosi cittanovesi presenti in sala 
(fotografie di Alessandra Norbedo)

L’artista Lucia Lalovich To-
scano, presidente dell’Ajser 

2000, ama l’arte e si vede!
Nella primavera dello scorso 
anno 2016, con la passione che 
la caratterizza, ha organizzato 
la bella manifestazione deno-
minata Primavera al Castello 
che ha visto numerosi artisti 
ritrovarsi - dopo una splendida 
giornata d’arte trascorsa al Ca-
stello di Duino in provincia di 
Trieste - nella magica cornice 
della terrazza del belvedere del 
Centro di Promozione Territo-
riale di Sistiana dove sono stati 
premiati. 
La settima edizione di Pri-
mavera al Castello è stata 
caratterizzata dalla parteci-
pazione di molti giovani che, 
accanto ai veterani dell’arte, 
hanno creato rigorosamente 
dal vero le loro opere sotto gli 
occhi incuriositi e ammirati dei 
tanti turisti presenti.  
Gli artisti premiati ex equo, al-
cuni provenienti anche dal Ca-
nada, dal Brasile, dal Senegal e 
dai paesi del nord Europa, sono 
stati: Juliana Pereria, Adina 
Benedetti, Ayomide Opeyemi 
Falae, Pino Rasile, Nadia Ben-
cic, Maurizio Milani, Paolo 
de Biasi, Nicol Pagnut, Linxi 
Luisa Hein dle, Sarah Pierroz, 
Lena Kaiser, Sono Trobez, 
David Cej, Katia Brancaleoni, 
Michele Angelicchio, Graziella 
Casini Nicosanti, Carla Fioc-
chi, Luisia Comelli, Maurizio 
Gardel, Luca Polvari, Adriano 
Boscarol, Chiara Coslovich, 
Nives Vocchi e la piccola Giulia 
Minca. Una menzione speciale 
è stata assegnata a Michele An-
gelicchio, Katia Brancaleoni, 
Adriano Boscarol e David Cej.
Il 3 aprile, sempre dello scor-
so anno, la signora Lalovich 
Toscano ha organizzato pure 
la manifestazione denomina-
ta Portopiccolo in Fiore, un 
appuntamento con l’arte che 
si è svolto nel paradiso più ri-
nomato della Baia di Sistiana, 
appunto Portopiccolo, il quale 
si è vestito di fiori e di profumi 
durante l’ex tempore “Artisti en 
plein air” con l’assegnazione 
del Primo Trofeo  Portopiccolo 
in Fiore.
Con l’arrivo della primavera, 
infatti, profumi e colori trasfor-
mano Portopiccolo in un sug-
gestivo borgo sul mare ricco di 
fiori e di piante di ogni varietà: a 

questa gioiosa espressione della 
Natura si è ispirata pertanto la 
manifestazione, una tre giorni 
di iniziative che invitavano a ri-
scoprire il contatto con la natu-
ra, tra workshop ed esposizioni 
dedicate al mondo dei fiori nel 
cui ambito vivaisti e professio-
nisti del settore hanno esposto 
le loro creazioni in un’atmosfe-
ra fresca e rilassante.
Preceduti dalla corsa di benefi-
cenza “Noicorriamoinrosaper” 
e dalla presentazione delle nuo-
ve collezioni primavera-estate 
delle boutiques di Portopiccolo, 
arricchite da abiti, accessori e 
fragranze, gli artisti - circonda-
ti da colori e profumi - hanno 
potuto dipingere en plein air la 
propria opera a tema floreale e 
quindi sistemarla su cavalletti 
nella piazzetta di Portopiccolo.
Qui la commissione - composta 
tra gli altri da un rappresentante 
di Portopiccolo, dalla presiden-
te dell’Ajser 2000 Lucia Lalo-
vich Toscano e dal critico d’arte 
Giancarlo Bonomo - ha valuta-
to i lavori e quindi consegnato 

LA COMUNITÀ DI CITTANOVA
FESTEGGIA IL PATRONO SAN PELAGIO

La statua di San Pelagio, patrono 
di Cittanova, con accanto i bei 
fiori offerti dalla signora Anita 
Pauluzzi; sullo sfondo la statua 
di Santa Rita, tanto venerata dai 
parrocchiani

La signora Carla Pocecco Benedetti, a sinistra, consegna il premio 
della lotteria all’amica Alida Liessi Sapori; Pietro Todaro, cittanovese 
per simpatia, con la bellissima bambola bisquit appena vinta

Lucia Lalovich Toscano en plein air

Vincitori e partecipanti al Secondo Trofeo 
Portopiccolo in Fiore - artisti en plein air lo scorso 30 aprile

Foto di gruppo per il Primo Trofeo 
Portopiccolo in Fiore - artisti en plein air nell’aprile 2016

riconoscimenti e premi.
Anche quest’anno, giunta pri-
mavera, l’organizzatrice ha ri-
petuto l’evento, felice connubio 
fra arte e natura.
Domenica 30 aprile, duran-
te tutto il corso della giornata, 
Portopiccolo a Sistiana si è 
animato con il Secondo Trofeo 
Portopiccolo in Fiore:  in una 
cornice esclusiva, infatti, gli ar-
tisti locali e internazionali han-
no avuto l’occasione di cimen-
tarsi in creazioni artistiche en 
plein air cogliendo le bellezze 
del borgo affacciato sul mare.
Tutte le opere realizzate nell’ex 
tempore sono state esposte, 
dalle ore 17.00, nella piazza di 
Portopiccolo, dove nel tardo 
pomeriggio hanno avuto luogo 
le premiazioni. 
La manifestazione era organiz-
zata dalla Sezione Cultura del 
Comune di Duino Aurisina.
Nel contesto, una delegazione 
di giovani artisti provenienti da 
Austria, Bahamas, Bielorussia, 
Cina (Hong-Kong), Danimar-
ca, Germania, Italia, Norvegia, 
Palestina, Spagna, ecc, studenti 
dell’UWC ADRIATIC - Colle-
gio del Mondo Unito dell’A-
driatico, ha regalato ai presenti 
un emozionante tuffo nel colore 
attraverso messaggi che par-
lavano di culture diverse ma 
sorelle, unite dalle stesse vibra-
zioni, viventi oggi ma proiettate 
al futuro. 
Sono stati esposti, per la prima 
volta, i lavori realizzati nel pro-
gramma di studi dell’Internatio-
nal Baccalaureate per Visual Art.
Complimenti vivissimi alla si-
gnora Lucia Lalovich Toscano 
per il suo impegno e molti au-
guri per altre piacevoli… pri-
mavere in fiore.

Alessandra Norbedo
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La nuova Comunità di 
Muggia d’Istria, aderente 
all’Associazione delle Co-
munità Istriane di Trieste, 
si è presentata alla cittadina 
lo scorso 26 giugno. 
Tale “presentazione” - nata 
da un’idea del presidente 
Andrea Sfetez e appoggiata 
caldamente da associati e 
simpatizzanti - è avvenu-
ta in occasione della Fe-
sta Patronale in onore dei 
Santi protettori della città 
Giovanni e Paolo, nella 

ELEGIA ISTRIANA
“immagini, parole e musica”

La nuova Comunità di Muggia d’Istria ha presentato, 
venerdì 22 settembre, nella sede di via Belpoggio lo 
spettacolo ELEGIA ISTRIANA “immagini, parole e mu-
sica” il quale - voluto fortemente dal compianto Pre-
sidente Manuele Braico - desiderava essere un “buon 
ingresso” della nuova Comunità, una sorta di… bigliet-
to da visita per uno spettacolo a 360 gradi, in cui si 
sono presentati foto, filmati, poesie e canti focalizzati 
sull’Istria e sulla cultura istriana.
L’eclettico fotografo Alessandro Comuzzi ha presentato 
una mostra fotografica di immagini dell’architettura e 
del paesaggio istriano con una ventina di scatti 50x70 
e con un filmato a ciclo continuo i quali hanno fatto 
da sfondo ai canti della tradizione istriana, interpre-
tati dal Coro “Semplici Note” di Muggia, preparato 
da Giulia Fonzari, con accompagnamento strumentale 
della “Muia Folk Serenade”.
Ospite d’onore dell’originale pomeriggio il rovignese 
Tullio Svettini che ha saputo interpretare, con giusto pa-
thos, alcune Elegie Istriane di Biagio Marin.
Entusiasta il pubblico presente in sala che molto ha gra-
dito lo spettacolo.

Andrea Sfetez

piazzetta di Calle Pancera 
agghindata a festa.
E non c’è modo migliore 
di passare la serata se non 
come si faceva una volta, 
in contrada, in compagnia 
di vecchi e nuovi amici, tra 
chiacchere, canti e un bic-
chiere di vino.
Dopo il saluto del Sinda-
co signora Laura Marzi e 
dell’assessore Stefano De 
Colle, ha avuto luogo il 
brindisi dedicato a Muggia 
d’Istria con l’augurio since-
ro per i progetti e per le at-
tività future; la serata è poi 
proseguita accompagnata 
dai canti della tradizione, 
intonati dal Coro “Sempli-
ci Note” di Muggia, uni-
tamente alla fisarmonica e 
alla chitarra.
La Comunità di Muggia 
d’Istria si propone di salva-
guardare e promuovere l’i-
dentità culturale e storica, 
conservando e sviluppando 
tradizioni, usi e costumi 

Trieste, venerdì 22 settembre 2017, sala “don Francesco Bonifacio”
Il rovignese Tullio Svettini interpreta le Elegie Istriane 

di Biagio Marin con, sullo sfondo, il Coro “Semplici Note” di Muggia

La nuova Comunità di Muggia d’Istria
L’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste, già composta da numerose realtà as-
sociative ognuna con proprio Direttivo e finalità specifiche, ha accolto nel suo organi-
gramma la neo costituita Comunità di Muggia d’Istria la quale ha eletto presidente il 
dottor Andrea Sfetez e segretario la professoressa Manuela Cerebuch.
Numerose le idee e i progetti per il futuro che tale Comunità desidera portare avanti sia 
nella cittadina muggesana sia nella sede di via Belpoggio.
Augurando di cuore a questo giovane sodalizio tanta prosperità e concretezza d’intenti, 
pubblichiamo volentieri due primi “assaggi” di progetti portati a compimento in giugno 
e in settembre con vivo successo di pubblico.

il Direttore

della cittadina rivierasca, 
privilegiando i momenti di 
incontro tra gente di buona 
volontà che sente ancora 
saldo il legame con la pro-
pria terra.
A tale proposito, vista l’im-
portante occasione, è stato 
d’obbligo rispolverare il 
vestito tradizionale che le 
donne indossavano nelle 
giornate di festa mentre, 
sulla tavola imbandita, in 
un elegante cesto hanno 
fatto capolino i “bussolai”.
Sapientemente lavorati dal-
le mani esperte di Marino 
Cerni, fornaio muggesano 
originario di Capodistria 
con attività a Trieste, im-
pastati secondo la ricetta 
originale, i “bussolai” sono 
ciambelle di pane dolce 
che, a Muggia, nei tempi 
che furono venivano prepa-
rati in occasione della festa 
della Madonna di Muggia 
Vecchia e che sono stati il 
delizioso finale di una sera-
ta in allegria.
Visto l’apprezzamento e la 
partecipazione calorosa dei 
muggesani, ci auguriamo 
che la serata del 26 giugno 
si possa ripetere negli anni 
a venire sperando che di-
venti nuova tradizione.

Dominique Cerni

Per le vie di Muggia, il 26 giugno 
scorso, il presidente della Comunità 
di Muggia d’Istria, aderente all’As-
sociazione delle Comunità Istriane, 
Andrea Sfetez primo a destra e la 
consorte in abiti tradizionali assie-
me al Sindaco Laura Marzi e all’as-
sessore Stefano De Colle

QUATTRO CANTI E DO’ BUSSOLAI

Come ogni 19 luglio, da 
sessant’anni a questa parte, 
nell’Aula Magna del Liceo 
“Dante” a Trieste si è svol-
ta la breve ma sentita ceri-
monia di commemorazione 
di Pio Riego Gambini. Un 
busto in bronzo, copia di 
quello originale fatto spa-
rire a Capodistria durante 
i disordini del 1948, è qui 
conservato e la Fameia Ca-
podistriana si incarica di 
anno in anno di rinnovare 
la memoria di quel giova-
ne e brillante intellettua-
le, grande promessa della 
borghesia capodistriana, 
perito sul Podgora da vo-
lontario irredentista, subi-
to all’inizio della grande 
guerra, il 19 luglio, appun-
to, del 1915.
Certo il nostro amore per 
l’Italia è grande e non tarda 
a rivelarsi in qualche circo-
stanza, anche se oggi non 
abbiamo bisogno di sce-
gliere, per fortuna, le mo-
dalità belliche fatte proprie 
dal giovane Gambini e da 
tanti suoi coetanei del pri-
mo Novecento.
Proprio per questo è ne-
cessario trovare altri mezzi 
di espressione per manife-
stare l’attaccamento alla 
Patria e all’Istria e per chi 
lavora a scuola, con i ra-
gazzi, la strada è tracciata: 
parlare dell’Istria, della no-
stra storia, e farla studiare 
in maniera piacevole, tanto 
che non sembri di studiar-
la, ma la si impari ugual-
mente, e bene.
Così è sorta un’attività che 
ha coinvolto due classi, 
una prima e una terza me-
dia della scuola “Dante”, 
in lavori di gruppo tesi a 
ricercare notizie su alcuni 
temi legati alle vicende di 
Capodistria dalle epoche 
più antiche: un’attività ol-
tremodo apprezzata dagli 
studenti che hanno fatto 
proprie delle conoscenze 
che probabilmente nean-
che tutti i capodistriani doc 
possiedono. Dall’età anti-
ca, ai rapporti con Venezia, 
ai monumenti e all’arte, ai 

santi patroni... su questo si 
sono cimentati gli alunni di 
prima classe, mentre i più 
grandicelli si sono concen-
trati sulla storia moderna, 
da Napoleone alla Prima e 
alla Seconda Guerra Mon-
diale, alle vicende del terri-
bile dopoguerra e ai perso-
naggi illustri della cittadina 
istriana, tra cui appunto Pio 
Riego Gambini. Mentre i 
piccoli hanno prodotto dei 
cartelloni che sono stati 
esposti nel corridoio adia-
cente l’Aula Magna, gli altri 
hanno approntato dei lavori 
su supporto informatico. 
L’organizzazione e lo svol-
gimento dell’attività sono 
stati documentati attraverso 
un breve filmato proiettato 
durante la commemorazio-
ne dell’eroe capodistriano e 
si trova al seguente link: 
https://drive.google.com/
open?id=0BxGne0h6XhT
LNTJobW9veWpxaWc.
Tutto ha avuto origine da 
un volumetto della signo-
ra Mariella Zorzet che ha 
meritato il Premio Tanzel-
la nel 2015, in cui la storia 
di Capodistria è raccontata 
idealmente dall’olivo che 
si trova in piazza Brolo. Un 
olivo, un simbolo di pace, 
come è la Pace alla base 
della programmazione di-
dattica di queste e di altre 
classi del “Dante” che par-
tecipano degli ampi pro-

getti proposti dal Comitato 
organizzatore del Meeting 
per la Pace di Assisi.
Se volessimo vedere un 
primo frutto di questa pace, 
lo potremmo trovare anche 
negli stendardi presenti in 
Aula Magna e nelle Asso-
ciazioni degli esuli istriani 
che hanno collaborato o 
patrocinato per la buona 
riuscita della manifesta-
zione: la Fameia Capodi-
striana aderente all’Unione 
degli Istriani, a cui si deve 
il primo impulso e l’orga-
nizzazione dell’evento, e la 
nostra Associazione delle 
Comunità  Istriane che fe-
licemente è stata presente 
con il suo labaro, portato 
da Massimo Cimador, uni-
tamente al direttore de La 
nuova Voce Giuliana Ales-
sandra Norbedo.

Chiara Vigini Conti

La Capodistria di Pio Riego secondo i ragazzi

Trieste, Aula Magna del Ginnasio Liceo “Dante Alighieri”, mercoledì 
19 luglio 2017 - il Presidente della Fameia Capodistriana avv. Piero 
Sardos Albertini porta il saluto ai convenuti con, a sinistra, la profes-
soressa Chiara Vigini Conti e a destra la signora Mariella Zorzet (sullo 
sfondo il filmato proiettato per l’occasione)

Il busto di Pio Riego Gambini 
realizzato dall’artista triestino 
Ruggero Rovan

I partecipanti alla commemorazione nell’Aula Magna (fotografie di Alessandra Norbedo)



16 novembre 2017 13La nuova

Mira il tuo popolo, bella Si-
gnora / che pien di giubilo 
oggi ti onora… il canto si 
eleva forte, vibrante, riem-
pie la chiesa, esprime senti-
menti profondi, lo sguardo 
va all’altare maggiore dove 
in alto l’immagine della Ma-
donna delle Misericordie da 
secoli protegge e accoglie le 
preghiere “del suo popolo”.  
  Sono le 11.30, con il can-
to inizia la Santa Messa. Il 
giovane parroco, di recente 
nomina, fa l’omelia in lingua 
italiana e si sofferma sui va-
lori tradizionali del cristiano 
che devono restare saldi e 
non seguire le mode, come 
ad esempio quella adottata da 
molti giovani di convivere, 
“che non va bene perchè la 
famiglia deve essere unita dal 
sacro rito del matrimonio”. 
Un bel canto, l’Inno alla Ma-
donna delle Misericordie, 
conclude la celebrazione ed 
a questo punto bisogna fare 
un elogio al coro della chie-
sa che con la musica e i canti 
tradizionali  ha accompagna-
to i fedeli durante la liturgia. 
A fine Messa, in  sacrestia ci 
vengono offerti dolci, frutta 
e il buon vino istriano por-
tati da alcune famiglie ita-
liane residenti a Buie. Ho 
preso una fetta di “Pan di 
Spagna”, squisito dolce tut-
to uova, zucchero e farina, 
che anche nella mia famiglia 
si preparava per le festività. 
Quanti ricordi, l’impegno di 
mia mamma e di mia nonna, 
che, senza i piccoli elettrodo-
mestici e i forni ventilati di 
oggi, facevano tutto a mano e 
sapevano usare il forno a le-
gna, ottenendo sempre buoni 
risultati. 
Prima di lasciare la sacrestia, 
Livio Zoppolato, nostro com-
paesano, ormai pittore affer-
mato, dona al parroco un suo 
bel dipinto raffigurante una 
crocifissione.
Ma ricostruiamo con ordine 
gli eventi. 
La festa della “Madonna 
Piccola”, per distinguerla 
da quella della “Madonna 
Grande” del 15 agosto, cade 
l’8 settembre, quest’anno un 
venerdì. è stata festeggiata 
domenica 10 settembre per 
ragioni di ordine pratico. Sia-

mo partiti da Trieste alle ore 
8, a mezza mattina c’è stato 
l’incontro con la Comuni-
tà degli Italiani di Buie, alle 
11.30 la Santa Messa nella 
chiesa della Madonna a Le 
Porte ed a seguire il pranzo 
a Crassiza.
All’andata, in pullman, viene 
distribuita una dispensa pre-
parata dalla dott.ssa Luciana 
Melon che, con bella sintesi, 
ripercorre le tappe più signi-
ficative della storia di Buie. 
Arrivati, la prima tappa è 
presso la locale Comunità 
degli Italiani di Buie, dove 
siamo salutati dalla musica 
dal vivo e da un quartetto con 
canti della tradizione istria-
na. La signora Adriana Anto-
nini, che fa gli onori di casa, 
consegna la pubblicazione 
Buie-Venezia, 1412-1797 alla 
signora Augusta Richter, fa-
cente parte del Direttivo della 
Comunità di Buie a Trieste e, 

nel corso dell’incontro, vor-
rebbe farci conoscere un do-
cumentario sulla storia della 
nostra Madonna, ma per mo-
tivi tecnici la proiezione non 
si può fare.
Ci attende un ricco buffet 
e c’è la possibilità di acqui-
stare la bella pubblicazione 
sopra citata, promossa dalla 
Comunità stessa. Per quan-
to riguarda le nostre chiese 
troviamo all’interno una par-
ticolareggiata ricostruzione 
storico-artistica della chiesa 
della Madre della Miseri-
cordia e delle altre chiese di 
Buie fatta dalla dott.ssa Lo-
rella Limoncin Toth(1).
Alle 13, partenza alla volta di 
Crassiza dove, neanche a dir-
lo, ci attende un ottimo pranzo 
e tanta musica dal vivo. Buo-
no il vino della casa, squisiti 
l’antipasto con prosciutto, 
ombolo, pancetta e pecorino 
istriano, e gli gnocchi con 

Buie d’Istria, 10 settembre 2017
Festa della Madonna Piccola

La Santa Messa a Buie nella chie-
sa della Madonna a Le Porte e il 
pittore Livio Zoppolato che dona 
al parroco il dipinto raffigurante 
la Crocifissione

cinghiale, tanto per citare le 
pietanze più apprezzate dalla 
sottoscritta. Livio Zoppolato, 
generosamente, mette in pa-
lio per la lotteria un suo bel 
dipinto su Buie vinto da una 
coppia che festeggia proprio 
quel giorno i 51 anni di ma-
trimonio, ma non è la sola 
ricorrenza della giornata per-
ché anche la signora Melon 
festeggia il compleanno. In-
tanto fuori continua a piovere 
e il cattivo tempo ci impedisce 
di godere la bella natura che ci 
circonda. 
Grazie agli organizzatori e 
agli amici che hanno animato 
la gita con i canti e altri in-
terventi.
Queste note hanno l’intento 
di ricordare la giornata. Spe-
riamo di trovare altre sedi per 
discutere come dare conti-
nuità alle nostre tradizioni e 
coinvolgere le generazioni 
più giovani, assenti in questa 
manifestazione.

Maria Grazia Dussi

I buiesi riuniti durante il lauto pranzo a Crassiza lo scorso 10 settembre

Madonna col Bambino di Paolo Campsa e Giovanni di Malines, 1497
(foto tratta dalla pubblicazione citata nell’articolo, che contiene gli 
Atti della Tavola Rotonda - Buie, 18.12.2012 - Contributi storico, arti-
stici ed etnografici su Buie in ricorrenza dei seicento anni della sua de-
dizione a Venezia 1412-2012, editore LIBAR d.o.o., Pican, anno 2016)

(1) “Madre della Misericordia” è la 
denominazione adottata nella pub-
blicazione sopra citata, e in Acta 
Bullearum I, 1997 - Convegno 
internazionale promosso dall’U-
niversità Popolare Aperta di Buie; 
“Madonna delle Misericordie” 
oltre ad essere la denominazione 
dell’Inno citato ad inizio articolo 
è adottata  nelle pubblicazioni del 
Circolo Buiese “Donato Ragosa”, 
Buie nei Ricordi del prof. Silvio 
Vardabasso, 1961 e Buie tra Sto-
ria e Fede, 1784-1984 di Benedet-
to Baissero e Rino Bartoli, 1984.

Associazione Giuliani nel Mondo
Assemblea Generale Ordinaria dei Soci
Lunedì 22 maggio 2017, alle ore 17.00, presso la Sala 
“Tiziano Tessitori” del Consiglio regionale, a Trieste, si è 
svolta l’annuale Assemblea Generale ordinaria dei soci 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo di Trieste che - come 
noto - annovera una cinquantina di Sodalizi attivi nei cin-
que continenti.
All’Assemblea sono stati invitati a partecipare l’Ammini-
strazione regionale, i Comuni di Trieste e Gorizia, nella 
loro veste di soci fondatori del Sodalizio, ed i Comuni di 
Duino-Aurisina, Monfalcone, Ronchi dei Legionari, Foglia-
no Redipuglia, San Canzian d’Isonzo, soci dell’Associa-
zione.
Per l’Assessorato alla Cultura, Sport e Solidarietà - Servi-
zio corregionali all’estero e integrazione degli immigrati ha 
presenziato il dott. Lucio Pellegrini.
All’Assemblea è stata presentata la relazione sull’attivi-
tà svolta dall’Associazione nel 2016 e nei primi mesi del 
2017.
A titolo statistico, nel corso del 2016 sono state coinvol-
te nelle attività dirette ed indirette dell’Associazione oltre 
10mila persone di 23 paesi. Nel primi mesi del 2017, 6000 
persone di 22 paesi. 
L’Assemblea inoltre si è soffermata sulle prossime iniziati-
ve che vedranno impegnata l’Associazione, ed in partico-
lare sulla Giornata dei corregionali all’estero, sul progetto 
Ungheria, sull’allestimento della mostra sull’emigrazione 
giuliana a Rio de Janeiro e a Brasilia, sul progetto BORN 
in FVG, sullo stage per i giovani discendenti, sul soggiorno 
per gli emigrati anziani, sul convegno sulla nuova emigra-
zione.
L’Assemblea infine è stata chiamata ad approvare il Conto 
Consuntivo 2016 ed il Bilancio preventivo 2017.

La professoressa Chiara Vigini Conti con alcuni dei suoi alunni, il si-
gnor Ferruccio Zucca con il labaro della Fameia Capodistriana (a de-
stra) e il signor Massimo Cimador con il labaro dell’ Associazione delle 
Comunità  Istriane davanti al busto di Pio Riego Gambini

Foto di gruppo a fine cerimonia con, da destra, Mariella Zorzet, il pre-
sidente Piero Sardos Albertini, Chiara Vigini Conti, Maria Zacchigna 
Vigini, Massimo Cimador e il direttore Alessandra Norbedo
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Se n’è andato un pezzo 
di storia dello sport e del-
la società lagarina. E pure 
un segnale di una comuni-
tà che sa accogliere e adot-
tare davvero chi viene da 
fuori scegliendo di vive-
re all’ombra della Campa-
na. Ieri si è spento Adriano 
Corrente, 87 anni portati 
con il sorriso sulle labbra 
e la mano tesa a chiunque 
la chiedesse, che, curiosa-
mente visti i tempi, è ap-
prodato a Rovereto per gio-
care a calcio. 
Lui, classe 1929, era un gio-
catore professionista, profu-
go dall’Istria ma poi scorta-
to in Italia grazie alla pas-
sione per il pallone e il cal-
cio professionistico. Non 
certo il mondo dorato di 
adesso ma quello di sudore 
e qualche lira buona per ti-
rare avanti calcando i campi 
in erba mista a terra. Era un 
mediano coriaceo, di quelli 
che bloccava le velleità di 
attacco degli avversari con 
il gioco «sporco». 
Iniziò la carriera nel 1950 
alla Libertas di Trieste. Due 
anni dopo fu notato dal Ge-
noa, prima squadra di cal-
cio italiana e già scudettata. 
Nei rossoblù liguri militò 
per cinque stagioni prima 
di trasferirsi al Rovereto. 
Era il 1957 e con le zebrette 
lagarine giocò fino al 1959, 
anno in cui attaccò gli scar-
pini al chiodo. Perché di 
soldini ne giravano pochi e 

oltre alla passione sportiva 
si doveva lavorare. Tant’è 
che Adriano trovò posto al-
la Manifattura Tabacchi co-
me operaio, ma l’amore per 
il calcio non tramontò mai.
Anche lui faceva parte de-
gli esuli istriani che a Ro-
vereto ogni anno si ritro-
vano a ricordare la bellez-

Il 19 novembre dello scor-
so anno si è spenta sere-
namente all’età di quasi 
94 anni Maria Giuseppina 
Baldini, circondata dai suoi 
cari con l’amore e le atten-
zioni da lei sempre profusi 
in vita.
Nata il 28 dicembre 1922 a 
Castagna di Grisignana da 
Domenico e Maria, terza 
di otto figli, si era trasferi-
ta ancora bambina con la 
famiglia a Cittanova per 
l’aria di mare salubre, più 
adatta alla cagionevole sa-
lute del padre. Nella citta-
dina di San Pelagio aveva 
incontrato Bruno Pocecco 
- proprietario con i fratelli 
del primo mulino elettrico 
di Istria e Dalmazia - cui 
era andata in sposa diciot-
tenne, condividendone la 
vita e le sorti, dalla gioia 
per l’arrivo dei figli Car-
lo e Franca alle sofferenze 
del drammatico esodo, fino 
alla faticosa ripartenza a 
Trieste, con l’attaccamento 
per la terra natia indelebil-
mente scolpito nel cuore.
Persona generosa, retta, 
infaticabile e di grande vo-
lontà, si è prodigata per gli 
altri cimentandosi sempre 
in nuove sfide, che l’han-
no portata a saper cucinare 
con maestria, cucire, rica-
mare e lavorare a maglia, 
attività in cui eccelleva, 
come testimoniano i nume-
rosissimi completini che, 
con l’altruismo che l’ha 
contraddistinta, hanno vali-
cato i legami familiari, pas-
sando di mano in mano, da 
una generazione all’altra, 
anche ben al di là dei confi-
ni nazionali.
Quando la vista non l’ha 
più sostenuta nei lavori di 
dettaglio, ha espresso al 
meglio le sue capacità de-
dicandosi alla cucina, pas-
sione che ha coltivato sino 
quasi alla fine, sfornando 
ben 14 pinze solo nella Pa-
squa dei suoi novant’anni.
Proverbiali i pranzi dome-
nicali con i quali riuniva la 
famiglia, le torte per i com-
pleanni di nipoti e pronipo-
ti, i pasti caldi per chiunque 
avesse qualche difficoltà, 
sempre pronta a dare, senza 
tornaconto, come testimo-
nia la sentita vicinanza di 
quanti hanno voluto ricam-
biarne l’affetto partecipan-
do alle sue esequie.
Potrà apparire una lode ma 
la nostra maestra di vita 
era proprio così e resterà 
nei cuori di quanti l’hanno 
conosciuta ed amata. La 
ricorderemo sempre con 
sentimento e riconoscenza 
profondi per i valori e l’e-
sempio che, con semplicità 
e sincerità, ha saputo tra-
smettere, certi che il suo 
amore e la sua abnegazione 
verso la famiglia ed il pros-
simo continueranno a con-
durci ed a sostenere quanti 
rimarranno uniti nel suo 
ricordo.

la figlia Franca 

In ricordo di Maria Giuseppina Baldini Pocecco

Nella convinzione che i gesti più delle parole lascino 
un segno tangibile, vogliamo ricordarla condividendo 
la ricetta della sua famosa pinza, sicuri che saperla 
pubblicata sul nostro giornale l’avrebbe quanto mai 
lusingata.

La pinza di Nonna Pina
Ingredienti:
1 Kg. di farina (700 g. di farina di ottima qualità e 300 
g. di Manitoba); 250 g. di zucchero; 200 g. di burro; 
8 uova (5 tuorli, 3 interi); 1 vanillina; 1 limone ed 1 
arancia grattugiati; 10 pizzichi di sale fino; 120 g. di 
lievito.

Preparazione:
Frullare il burro con lo zucchero, aggiungendo poi un 
tuorlo per volta e di seguito le uova intere. Aggiungere 
2- 3 cucchiai di farina.
Versare in una teglia il lievito da miscelare con poca 
acqua tiepida ed un cucchiaino di zucchero. 
Quando il composto sarà lievitato, aggiungere un 
quinto della crema ottenuta frullando burro, zucchero 
e uova, coprire e lasciare lievitare il tutto, meglio se 
nel forno tiepido. 
Si procederà in sequenza ad altre quattro lievitazioni, 
aggiungendo per ciascuna di esse un quinto dell’im-
pasto cremoso ottenuto all’inizio, ricordandosi di ag-
giungere al terzo lievito il sale e la vanillina. Ad ogni 
lievitatura aggiungere via via la farina, fino ad esauri-
mento.
Completata l’aggiunta degli ingredienti, dar corso alla 
quinta lievitazione e quindi lavorare a lungo la pasta 
così ottenuta, fino a che non la si sente scoppiettare 
sotto le mani. Dividere la pasta in due parti, da lavora-
re brevemente, coprire e lasciar ancora lievitare.
Imburrare una teglia dai bordi alti ed adagiare il primo 
dolce lievitato così ottenuto, tagliandolo in profondità 
con delle forbici in tre spicchi e spennellandolo con 
l’uovo sbattuto. Cuocere il primo dolce nel forno pre-
riscaldato per circa un’ora a 150 - 160 gradi, fino a che 
il dolce avrà assunto un bel colore dorato.
Procedere allo stesso modo con il secondo dolce, dopo 
aver brevemente rilavorato e rilievitato la pasta.
Per una migliore riuscita della pinza si raccomanda di 
utilizzare farina di ottima qualità e procedere alla pre-
parazione in un ambiente caldo.

Addio ad Adriano Corrente, una vita da mediano…
Questo è il titolo del quotidiano L’Adige che fa il paio con la no-
ta canzone di Luciano Ligabue, dedicata al giocatore dell’Inter 
Gabriele Oriali.
Adriano Corrente era nato a Capodistria il 12 novembre 1929 
ed è scomparso a Rovereto il 3 giugno 2017. Giocò in Serie A, 
nel Genoa per 5 stagioni ed ebbe compagni di squadra gran-
di calciatori dell’epoca, come Gunnar Gren, Angelo Franzosi, 
Riccardo Carapellese e Julio Abadie.
Il suo amico giornalista, Mario Cossali, ha voluto scrivere que-
sto ricordo. Qualche anno fa ho avuto con lui frequenti contatti 
telefonici ed era un vero piacere sentire che non aveva dimenti-
cato il nostro dialetto.
Mi sembra giusto ricordare questo istriano, mio concittadino, che 
con la sua attività sportiva ad alto livello ha onorato la terra natale.

Piero Valente

Il calciatore Adriano Corrente di 
Capodistria (da La Sveglia n. 207, 
settembre 2017)

Gli amici capodistriani Ferruccio Zucca e Piero Va-
lente hanno trovato fra i cimeli di famiglia questa fo-
tografia, datata 1948, che ritrae la formazione della 
squadra di calcio Aurora di Capodistria che aveva 
preso il posto della U.S. Capodistriana, sciolta per 
ordine delle autorità jugoslave. Tra i calciatori anche 
il nostro Adriano Corrente allora diciannovenne che, 
dopo alcuni anni, raggiungerà Trieste per giocare nel-
la locale squadra della Libertas.
In piedi: Nereo Schiavon, Bruno Scher, Livio Carini 
(Conda), Aquilino Dobrigna (Voso), Nino Favento, Ni-
no Vattovani, Valenti (Bul). In ginocchio: Adriano Cor-
rente, Steffé, Nico Zetto, Nevio Grio.
Il bambino è il figlio di Nello Pellaschiar, presidente 
della squadra. 

Genoa 1953-1954

za della loro terra natale. 
Lo ritrovavo lì, ma anche 
all’ospedale, quando ci 
spingeva il prelievo men-
sile. Ci conoscevamo da 
tempo con simpatia reci-
proca. Il ricordo della sua 
possente figura risaliva al-
la mia adolescenza quando 
cercavo di entrare da porto-
ghese al campo sportivo di 
via San Giovanni Bosco e 
lui controllava con autorità 
il centrocampo. Era un me-
diano e veniva dalla serie 
A, dal grande Genoa dove 
aveva giocato per cinque 
stagioni, la prima in serie B 
con la vittoria del campio-
nato. A Rovereto, in quar-
ta serie, giocò due stagio-
ni, dal 1957 al 1959. Poi 
trovò lavoro in fabbrica e 
Rovereto diventò per lui e 
per la sua amata famiglia la 
seconda patria. Proprio al-
tri tempi, ma non era certo 
uno che recriminava. 
Adriano Corrente, di nome, 
perché non era uno che cor-
reva molto, ma conosce-
va il gioco meglio di altri 
e sentiva la squadra come 
cosa sua, come una casa da 
ricostruire ogni volta, ogni 
partita, anche se gli schemi 
potevano ripetersi. Una vi-
ta la sua che è come un al-
bum, fatto di ferite, di orgo-
glio, di dignità.

Mario Cossali

Genoa 1954-1955; Adriano Corrente è l’ultimo a destra in piedi

Maria Giuseppina Baldini 
diciottenne

Una bella foto di 
Nonna Pina sorridente
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Ricordiamoli

Note tristi

VITTORIA 
DE FRANCESCHI PAPO

Mia madre, Vittoria De Franceschi, 
nata a Montona nel 1921, figlia del 
dotor Vittorio e moglie di Luigi 
Papo, è morta a Roma il 31 luglio 
scorso.
Negli ultimi anni della sua vita, la 
mente di Vittorina (così tutti la chia-
mavano) si era progressivamente 
persa: passava le giornate ad occhi 
chiusi, spesso lamentandosi, lontana 
da tutto e da tutti.
Nei pomeriggi che passavo con lei, 
per cercare di tenerla tranquilla co-
minciai a leggerle brevi cose sull’I-
stria, su Montona, su Capodistria do-
ve aveva studiato, descrivendole le 
foto. E questo la calmava, interrom-
peva il lamento e sembrava più se-
rena.
Un giorno, alla fine di uno di questi 
libri, era riportato il testo dell’Inno 
all’Istria. 
Le dissi: “Mamma ti ricordi quan-
te volte l’avete cantato tu e papà!” e 
cominciai a cantarlo. Arrivata all’ul-
tima strofa che si ripete due volte - 
...Ma di pace e di gioia la stella a te 
splenda benigna e fedel. Istria Salve 
- sentii mia madre cantare sottovoce 
con me.
L’Inno all’Istria era più forte del-
la sua demenza senile. Forse solo in 
quel momento io, figlia di profughi 
nata dopo l’esodo, ho capito quanto 
fosse profondo il legame alla sua ter-
ra lontana.

Maura Papo

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” partecipano al 
dolore per la scomparsa della signo-
ra Vittorina, ricordando nella circo-
stanza anche il marito Luigi Papo, 
grande figlio d’Istria, fervente pa-
triota di alte qualità morali.
Alla figlia Maura i sentimenti del più 
sincero cordoglio.                       A.N.

Nell’ultima quindicina 
ci sono pervenute 
le seguenti elargizioni:
Maura Papo in memoria degli 
amati genitori Vittorina De Fran-
ceschi Papo e Luigi Papo euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Savina Slatti con la figlia Ales-
sandra Norbedo per onorare 
la memoria degli amati genitori 
Giuseppina e Ettore Crevatini 
euro 50,00 a favore della Comu-
nità di Pinguente, Rozzo, Sovi-
gnacco;
Mariuccia Borroni in memo-
ria della mamma Anna Zerbinati 
euro 25,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Libera Coslovich in memoria 
di Giuseppe Bartoli euro 15,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana” e euro 15,00 a favore della 
Comunità di Momiano;
Anna Maria Novak in memoria 
di Anita Sincovich in Savron euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Adelina Varin in memoria dell’a-
mato marito Giordano Varin euro 
30,00 a favore della Comunità di 
Cittanova d’Istria in esilio;
Teresa Smillovich Flego in me-
moria del caro e amato Rino Fle-
go euro 40,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Guido e Nevia Sincovich in ri-
cordo di Ezio Sincovich euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Mauro Cok in memoria di Guido 
Ferfoglia euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Luciana Ghirardo De Gironcoli 
in ricordo dei propri cari defunti 
Gironcoli e Ghirardo euro 10,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Laura Brusadin Pocecco  euro 
30,00 a favore de “Isola Nostra”;
Gianna Pertot in memoria dei 
propri cari defunti euro 20,00 a 
favore della Comunità di Isola 
d’Istria;
da un amico capodistriano euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana;
Bruna Degrassi Durin in me-
moria di Raimondo Degrassi euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;
Adriana Radivo euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
Silvana Svettini in ricordo del 
caro Presidente Manuele Braico 
euro 50,00 a favore della Comu-
nità di Collalto, Briz, Vergnacco;
Giuseppe Zaro in ricordo del 
caro Presidente Manuele Braico 
euro 50,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” e euro 100,00 
a favore della Comunità di Isola 
d’Istria;
Nilva Dagri in memoria dei geni-
tori euro 50,00 a favore di “Isola 
Nostra”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Elargizioni

31 ottobre 1997 - 31 ottobre 2017
ANNA ZERBINATI 

ved. BORRONI
da Villanova di Verteneglio

Nel ventesimo anniversario della 
scomparsa della rimpianta mamma 
la ricordano con grande amore tutti 
i suoi figli, Franca, Franco, Antonio, 
Mariuccia e Bruno assieme agli ama-
ti nipoti Antonella, Simone, Thomas 
e Valentina, ancora sempre viva nei 
loro cuori, le nuore e i generi.

1984  4 novembre  2017
Nel trentatreesimo anniversario della 
scomparsa della signora

GIUSEPPINA CREVATO 
CREVATINI

da Pinguente d’Istria

con immutato affetto ed infinito rim-
pianto la ricordano la figlia Savina 
Slatti con la nipote Alessandra Nor-
bedo, affidandola alle preghiere di 
quanti hanno conosciuto ed apprez-
zato il suo carattere sensibile e gene-
roso.

1950  5 dicembre  2017
Nel sessantasettesimo anniversario 
della scomparsa dell’avvocato

ETTORE CREVATINI

stimato professionista, apprezzato 
per rettitudine e bontà d’animo, lo ri-
corda con immutata riconoscenza per 
il bene ricevuto la figlia Savina Slatti 
con la nipote Alessandra Norbedo.

Moglie, figli e nipoti, parenti e amici 
ricordano il loro caro

ARTURO VIGINI

nel decimo anniversario della morte.
Sabato 25 novembre, in comunione 
con lui, parteciperemo alla Messa 
delle ore 18.30 nella chiesa dei Ss. 
Andrea e Rita in via Locchi.
Nell’occasione verrà ricordata anche 
la cognata Paola Citron in Zacchi-
gna, deceduta trentaquattro anni fa a 
Buffalo (USA), nello stesso giorno.

GIUSEPPE BARTOLI
da Momiano

Nel settimo anniversario della scom-
parsa lo ricordano con immutato af-
fetto la moglie Libera, i figli Adriana, 
Dino e Livio con Diana, i nipoti De-
borah e Massimiliano.

Il 23 ottobre ricorreva il dodicesimo 
anniversario della scomparsa di

MARIA BERNES BULIAN

La ricordano con immutato affetto la 
figlia Renata, il figlio Luciano con la 
nuora Fiorella e i parenti tutti.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so di Albona si unisce al ricordo.

Nell’anniversario della scomparsa 
della signora
ANITA SINCOVICH in SAVRON 

da Croc di Momiano

con immutato affetto ed infinito rim-
pianto la ricordano le sorelle Maria e 
Ondina, il figlio Fabio, le nuore Irene 
e Barbara, i nipoti e i parenti tutti.

GIORDANO VARIN

Lo ricordano con immenso affetto la 
moglie Adelina, la figlia Paola e l’a-
dorato nipote Andrea.
L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” partecipano al ri-
cordo sottolineando l’onestà di sen-
timenti e di valori propri dell’amico 
Giordano.

UMBERTO FLEGO (RINO)
da Momiano d’Istria
nato il 3 giugno 1924
 il 5 novembre 2013

Sono passati quattro anni, sei sem-
pre con noi nei nostri pensieri e nel 
nostro cuore, ti ricordiamo con tan-
to amore in ogni istante della nostra 
vita.
Tua moglie Gina, tua figlia Marisa, 
tua nipote Martina

•

•

•

•

•

Bàrtole è antico casato di Pirano 
il cui capostipite Almericum filius 
Bartolomeo abitante nel 1312 nel 
rione piranese di Marzana, detto 
nel 1329 Almerico condam Bar-
tolomei, oltre a Riccarda figlia di 
Almerico de Bartolomeo de Pirano 
ebbe pure figli maschi e discendenti 
che compaiono come Bartole nelle 
prime registrazioni battesimali pi-
ranesi del 1458. è precisamente da 
Giovanni Piero de Bartole nato a 
Pirano nel 1503, rematore di galea 
nella flotta papale di Marcantonio 
Colonna nel 1530, che discendo-
no tutti i Bartole di stirpe pirane-
se, oggi proseguenti a Trieste con 
50 famiglie oltreché in altre parti 
dʼItalia. Il cognome istriano Bàr-
tole, esclusivo in area italiana, ha 
per base quindi il nome Bàrtole 
variante in -e di Bàrtolo abbreviato 
di Bartolomèo derivato tramite il 
latino e il greco dallʼaramaico Bar-
thalmay “figlio di Thalmay”, nome 
di uno degli apostoli.

Bàrtoli è casato istriano di Rovi-
gno attestato dal 1485 con Piero 
qm. Bartole da Venezia, calafà, cui 
risalivano le 29 famiglie Bartoli 
viventi nel 1945 in Istria (17 a Ro-
vigno e 9 a Parenzo), per cui delle 
odierne 56 famiglie Bartoli di Trie-
ste una parte sono di provenienza 
rovignese-parentina. Altri Bartoli 
di Trieste prima si chiamavano 
Bartole e vengono da Pirano (si 
veda Rocco Bartole nato nel 1825 
a Pirano vivente nel 1857 a Trieste 
come Rocco Bartoli). Inoltre, un 
ramo dei Bartole / Bartoli di Pirano 
(ove la grafia Bartole  si è imposta 
solo alla fine del ʼ700) trapiantato 
allʼinizio del 1600 a Buie si è sla-
vizzato nel contado, per cui Martin 
Bartole vivente nel 1629 a Cittano-
va, nel 1630 appare come Martin 
Bartolich, cognome ridiventato 
Bartoli dopo il 1918. Cʼè anche 
un raro cognome croato Bartolić / 
Bartulić con base romanza Bartol 
/ Bartul “Bartolomeo” dal latino 
Bartholomeus, giunto in Istria a 
Tribano di Buie nel 1580 dalla Dal-
mazia, pure divenuto Bartoli dopo 
il 1918 assieme ai Bartulich istriani 
di origine istroromena, dal romeno 
latino Bartul “Bartolomeo”.

Bùrolo è casato di Umago, ramo 
dei Burlo o de Burlo una delle 
13 casate patrizie triestine della 
Congregazione di San Francesco 
nota fin dal 1246 con Dominicus 
Burlo, un cui figlio – Tebaldo fi-
lio Dominici Burlo – compare 
il 27/6/1291. Signori di diverse 
località della Carsia tra cui Ca-
stelnuovo dʼIstria, i Burlo si sono 
estinti nel 1918. Allʼinizio del 
1500 un Burlo fu eletto capitano 
di Castelnuovo, ivi fissando la 
propria dimora, unendosi con una 
slovena, e i discendenti vivendo 
in un territorio slavizzato, diven-
nero Burlovich. Peraltro, alcuni 
componenti si sono stabiliti nel 
1559 a Verteneglio diventando 
nel 1629 Burol e nel 1613-14 a 
San Lorenzo di Umago fondando 
il villaggio dei Burlovich dive-
nuto nel 1800 dei Bùroli, mentre 
i fondatori sono diventati Bùrolo. 
Oggi ci sono 50 famiglie Bùrolo a 
Trieste (ove i Burlovich riaffluiti 
dallʼIstria interna sono ridiventa-
ti quasi tutti Burlo dopo il 1918), 
ramo umaghese-vertenegliese dei 
duecenteschi Burlo triestini il cui 
cognome deriva da burlo “urlato-
re, burlone” cioè da un capostipite 
allegro, mattacchione.

di Marino Bonifacio

Cognomi
istriani
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In questo numero de “La nuova Voce Giuliana” commentere-
mo la poesia Boscarin del dott. Giorgio Tessarolo, compre-
sa nella raccolta Pennellate Istriane,  riconosciuta merite-

vole di una menzione d’onore speciale nel maggio 2016 a Verona  
nell’ambito del Premio letterario “Tanzella”.
Non c’è un istriano di radici contadine che non conosca il “bosca-
rin”: si tratta del celebre bue della penisola, bianco e grigio, del peso 
che poteva  arrivare a dieci quintali, incrociato nei secoli con altre 
razze bovine della penisola italica, mite e mansueto, grande lavora-
tore e vera ricchezza delle famiglie di agricoltori.
Boscarin era uno dei nomi che venivano dati a questo bue (altri 
nomi tipici di questi manzi da lavoro erano bachin, caparin, gagliar-
do, napoli, ecc.) e, vista la sua preminente diffusione, è servito per 
definire per antonomasia il tipico bue istriano.
Fino agli anni Settanta dello scorso secolo era il “motore” dell’at-
tività agricola: arava i campi (spesso in coppia con un suo simile, 
da ciò il detto sulla “cubia” di manzi, chi li possedeva era quasi un 
signore, gli altri dovevano accontentarsi dell’asino...) e trainava il 
carro con il contenuto che variava  a seconda delle stagioni e dei 
lavori da svolgere, dal letame alla legna al fieno  fino al raccolto del 
grano e del granoturco.
Con l’avvento della meccanizzazione questo animale ha rasentato 
l’estinzione: il trattore, infatti, ha annullato l’esigenza di disporre 
di uno o più buoi, oramai inutili oltreché costosi vista la quantità di 
fieno necessaria a nutrirli.
All’inizio degli anni Novanta erano rimaste in Istria poche decine 
di capi: si deve all’opera dell’Agenzia per lo Sviluppo Rurale della 
Regione Istriana se questo splendido bovino è stato salvato dalla 
scomparsa.
Una serie di analisi, infatti, ha evidenziato come la carne del bo-
scarin sia molto digeribile  oltreché povera di grassi: ecco allora la 
ricomparsa del bue in veste di animale da macello ed il successo 
è stato notevole tanto che ora, in Istria, si contano alcune migliaia 
di capi allevati per il consumo della loro carne che è considerata 
una vera delizia gastronomica ed almeno tre preparazioni sono dei 
piatti da buongustai. Il suo utilizzo più tipico consiste nel fornire lo 
spezzatino per condire gnocchi o fusi, un condimento imbattibile e 
sopraffino!
La sua carne viene utilizzata anche in veste di un raffinato carpac-
cio  oltreché di un succulento brasato: possiamo affermare che il 
boscarin fornisce un pasto completo dall’antipasto al primo ed al 
secondo piatto!
Veniamo ora all’analisi del componimento poetico.
L’autore inizia con una metafora, senza citare il boscarin, ed affer-
ma che chiunque sa di possedere qualcosa di prezioso la sfrutta al 
meglio affinché possa godere dei vantaggi di questa proprietà, ed 
a tal fine lavora appassionato tutto il giorno e trova vigore quando 
deve affrontare delle difficoltà impreviste.
Rivolgendosi quindi ad un ipotetico contadino, istriano e laborioso, 
afferma che era proprio sua questa ricchezza tanto che il suo sguar-
do esprimeva gioia per l’aiuto che questo animale gli forniva nel 
duro lavoro dei campi: un aiuto dal valore inestimabile!
Il tesoro del contadino istriano era questo: un bue mite e paziente, 
lento ed instancabile al quale per sopravvivere era sufficiente forni-
re quel tanto di fieno che lo avrebbe rimesso in forze per il lavoro 
del giorno successivo e questa ricchezza era proprio lui, il boscarin, 
del quale oggi a causa della meccanizzazione in agricoltura non ri-
mane più nulla se non un vago ricordo del passato che va sempre 
più a sfumare…

Marco Tessarolo

UNO SCRITTO DI MARCO TESSAROLO

BOSCARIN

BOSCARIN
Chi sa di possedere una miniera

la sfrutta al meglio per trarne vantaggio,
s’impegna con passion da mane a sera,

nelle difficoltà trova coraggio.

Era davvero tua questa ricchezza
o contadin dell’Istria laboriosa

il tuo sguardo esprimeva contentezza
per questo aiuto che valea più d’ogni cosa.

Il tuo tesoro era mite e paziente,
lento e instancabile, a lui bastava il fieno:

il Boscarin, di cui non resta niente,
solo un ricordo ormai venuto meno.

Giorgio Tessarolo
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74° ANNIVERSARIO DEL MARTIRIO DI NORMA COSSETTO

Trieste, giovedì 5 ottobre 2017, via Norma Cossetto
Rappresentanti delle Associazioni degli esuli attendono la deposizione 
della corona d’alloro alla stele che ricorda la giovane martire

Alfieri con i labari delle Associazioni istriane presenti alla cerimonia

Il Gonfalone della Città di Trieste, decorato di Medaglia d’Oro al Va-
lor Militare, e la banda dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia - Comitato di Trieste

 Il presidente nazionale dell’A.N.V.G.D. cav. Renzo Codarin, a destra, 
con la signora Erminia Dionis Bernobi, un’amica istriana proveniente 
dalla lontana Australia, l’assessore comunale Michele Lobianco, don 
Davide Chersicla, cappellano dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne, e il direttore Alessandra Norbedo

Don Davide Chersicla, cappellano dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, prega per la martire Norma Cossetto, unitamente a tutte le 
vittime di guerra; la deposizione della corona d’alloro presso la stele

Il presidente nazionale dell’A.N.V.G.D. cav. Renzo Codarin, a sinistra, 
e l’assessore comunale Michele Lobianco ricordano la giovane Norma 
barbaramente uccisa (fotografie di Alessandra Norbedo)

I familiari di Norma Cossetto e il segretario della Comunità di Santa 
Domenica di Visinada Paolo Zanini con il labaro del sodalizio (a sini-
stra); i visignanesi Evelino Bercich e Vito Rusalem, consigliere della 
Comunità di Visignano d’Istria in esilio, con il labaro (a destra)

L’assessore Michele Lobianco, in rappresentanza del Comune di Trie-
ste, a sinistra, con la famiglia Cossetto


